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0  averci  fenza  falk 
dovuto  contentar?}7Ìj 
che  mi  fojfe  per  la  prima  volta  ?  al- 
loY  quando  neW  Adunanza  de'  noflvì 
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Acca-demlci  ■Apatijli\'al\  loro-^ finìtimo 
d'tfcernhmntO' fott<fpft  il  prefcnid  di- 
fcorfo  >  foYtito  d*  'incontrar  tanto  { 
0  quanto',  favorevole  U  giudizm  de* 
gli  Uofnini  ,  fenza  entrare-  in  i;ampo 
altra  fiata  ,  e  di  nuovo  ef pormi  alla 
critica  con  periglio fo  cimento  d^  in- 
certa riufcita  .    Ma  poiché  ,  poflo  in 
non  cale  tutto  queflo  ri/guardo  ,  mi 
difpojt  finalmente ,  non  dirò  già  per 
P  altrui  replicate   iftanze  ,    che  coù 
ripeterei    quelP  antica   cantilena    sì 
fovente  adoprata  dagli  Scrittori ,  a 
lafciar   cojnparire    alla    luce    quefla 
mia  Operetta^  qualunque  ella  fi  fta%\ 
non   mi  fono  per  queflo   lungamente 
trattenuto  a  penfar  molto  in  cercare 
un  ppffente  ,   e  fciggio  Mecenate  ,   a 
cui  fupplichevohnente  ne   confidaft  la 
protezione  .  Non  e  7n ai  fianca  la  fa^ 
ma^  Illustrissimo  Sig.  A^mte  ,  di 
parlar  continovamentc  di  Voi  per  o- 
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gni  'df}vè-^ù.e,^/  Nome  Vostro  ;  Ji  'h 
fatto  oggimai  cotanto  rifpettabtk^^: 
che  vhinnque  lo  vede  comparire  con 
i^àitOiMatJfa/o  mei  teatro  della  glor^ 
nu^  '  t  ne  fent^  Jtncora  tramandma 
una  chiara  notizia  nelle  Nazioni  più 
lontane  ,  e  più  eulte  de  IP  Europa  y 
egli  diventa  fuUto  ammiratore  par^ì 
vsiahydi  un  Merito  fenza  pari  fon^ 
dato  falle  voflre  rare  ,  e  numerofe 
virttidi  .  Qjefte  mentre  mi  fi  pa^^ 
rano^  .innanzi  ttìtte^  infieme  in  una. 
ferie  liiminofa  ,  comprendo  chiara-- 
mente ,  che  in  Voi  fi  ritrovano  rac- 
colte quelle  qualità  " ,  che  fervok 
d^  impulfo  agli  Scrittori  y  qualunque 
volta  fcelgono  e  fi  un  grave  ,  ed  il- 
liiftre  Pérfonaggio  ,  a  cui  ^l\  opere 
hr^  indirizzano  j  perche  fotta' ifuoi 
favorevoli  aufpicj  egli  le  affidi  ,^€^ 
contro  li  sforzi  delP  ignoranza  ,  e 
delP  invidia  coW  autorità  le  difen- 
da -, 
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da  j  e  le  foflenga  ,  Qjindi  fé  io 
YÌ7niro  la  gloria  ,  e  la  TS obi  Ita  dtl- 
la  famiglia  ,  la  Vostra  c  una  delle 
p  rijnarie  di  Firenze  Vostra  T a  tri  a , 
e,  ^mhuIC  altra  inferiore  per  P  4in^ 
tichita  dflla  Prof  a  pia  ,  per  la  chia- 
r,ezm  del  f angue  ,  e  per  lo  fplendor 
delle  parentele  ,  illuftre  ne  IP  arm , 
e  nelle  lettere  ,  prudente  ne^  gover^ 
m  y  e  ne*  maneggi  ,  cofpicua  nelle 
dignità  >  'ne\  titoli  ,  e  nelle  Porpore  ; 
di  cuk  le  copiofe  foftanze  ^  e  P  onore 
non  foferfeun  fnenomo  eclijfe  giam- 
7nai  .  Se  poi  a  Voi  fteffo  rivolgo 
h'fgnardo  ,  fé  confiderò  attenta* 
mente  P.infigne  Vostra  univerfale 
Letteratura  che  Enciclopedia  chiama'^ 
marono  i  Savj  Greci ,  e  la  profon- 
da erudizione  Vostra  nella  Storia  , 
nelle  materie  Ecclefiafliche ,  e  Legali y 
nelle  due  lingue  de^  dotti  ,  voglio 
dir    delia   Greca  ,    e   della  Latina, 

e  nel- 
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e  nelle  pia  celebri  delle  viventi  ^ 
in  cui  fcrivete ,  e  parlate  ,  fempre 
facondo  ,  e  fuhlime  ,  fempre  in  fom- 
ma  avendo  in  pronto  ,  ed  in  con- 
tante  tutto  il  Vostro  vaftijjìmo  fa- 
pere  ;  fé  tutte  5  e  ciaf  cuna  di  quefte 
cccelfe  doti  ^  che  adornano  il  Nostro 
generofo  animo ,  e  gentile ,  e  a  pro- 
teggere le  lettere  foavemente  v*  in- 
clinano ,  da  me  ora  fi  ammira ,  e 
venera  altamente  ,  chi  mai  ,  dico , 
può  ejfer  colui  ,  a  cui  voglia  più 
tofio  raccomandare  una  mia  lettera- 
ria fatica ,  la  quale  sfornita  di  quei 
pregi  y  ^^^  potrebber  renderla  ag- 
gradevole j  ora  neW  effere  efpofta 
al  pubblico  y  ha  fommamente  mejìiere 
di  protezione  ,  e  fofiegno  ?  Ma  quan- 
do ancora  a  Voi  mane  afferò  tutte 
quefle  gloriofe  prerogative  ,  che  ,  o 
da  quéi  Vostri  chiarijjìmi  Antenati  ^ 
0  da  Voi  fteffo   riconofcete^e  dalla 

Vo- 


Vostra  non  interrotta  applicazione f 
delle  quali  niuna  a  Voi  ne  manca 
certamente  ,  tutta  via  la  grata  ri* 
conofccnza  ,  che  mi  porta  mai  fem* 
pre  a  teftimoniare  con  piacere  tut^ 
to  quello  ,  che  a  Voi  ho  dovuto  y 
ella  folo  avrebbe  dato  /'  ultimo  im^ 
pulfo  a  quefta  pubblica  dijnoflrazio* 
ne  ,  Né  avrei  già  temuto^  che  Voi 
fofie  allor  per  isdegnare  queflo  mio 
umile  tributo ,  ne  a  fatto  per  difap^ 
provarlo.  Siete  pur  Voi,  che  oltre 
a  tutti  gli  altri  benefizj  grandi/^ 
Jimi  j  che  la  Vostra  generofitìi  mi 
fa  godere  in  ogni  tempo ^  la  Vostra 
7nercì  degnato  vi  Jtete  di  chiajnar-^ 
mi  a  parte  della  nobile  ,  e  gelo/a 
cura  de^  Vostri  amatiffimi  Kipoti  ^ 
che  fono  un  vivo  ritratto  delle  belle 
qualità  de*  magnanimi  Genitori ,  che 
fono  /'  oggetto  più  caro  de^  Vostri 
dejìderj  ,    e    ne  IP  avvenire  faranno 

an^ 
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efìcoYa  degni  Eredi  della  VosmAglG- 
ria .  Aggiugnete  y  fé   vi   e  in  gra- 
do ,   che   in   quefta    tenue  offerta  vi 
frefento  anche  ciò  che  è  Vostro,  e 
che  e  ben  giuflo  ,  che  a  Yoi  Jìa  ren^ 
dtito  :  E  fono  appunto  molte  notizie , 
olje  mi  venne  fatto  di  rinvenir^  uti- 
li alP  argomento  tra  i  prezioft  Ma- 
mfcritti  della  copio  fa  Vostra  Libre- 
r^ia  ,  e  nel  ricco  t eforo  di  Medaglie , 
dip   in  quantità  conftder abili  ,    e    in 
qualità  pregevolijjìine  pojjìede  la  Vo- 
stra Cafa ,  una   volta  impiego    de^ 
virtuoft    o^j    di    que IP  erudito  Ca- 
Valter  Giufeppe  Fratello  Vostro  de- 
gnifftmo  ,    a  noi  già  involato  fven- 
turat amenti    da    fnorfe    immatura . 
ì^on  ho  dunque  di  che  paventare  ,  ne 
Voi  dovete  offendervi ,  fé  prendo  il 
coraggio   di  prefentarvi    quefta  mia 
T^ijfert  azione  fregiata  col  Vostro  A^i?- 
me  glorio fo  ,    che   \    il  più    nobile 
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ornamento  ,  on£  ella  vada  fajlofa  . 
Sf  ella  potrà  meritare  il  Vostro  au'- 
torevole  patrocìnio  ,  a  me  parrà  cer^ 
tamjnte  d^  aver  confeguito  un  frutto 
abbondante  di  mia  fatica  ^  e  d^  a^ 
ver  infieme  appagato  P  ardente  bra* 
ina  y  che  da  gran  tempo  in  me  nu^ 
triva  di  darvi  un  atteftato  della 
mia  giufla  venerazione .  Con  tal  con* 
fidanza  ,  pieno  della  maggior  flimay 
e  rifpetto  immutabilmente  mi  fo  glO'^ 
ria  di  profejfarmi 

Di  V.  S.  Illustrissima 


Firenze  i$.  Luglio  i74(f. 


Umillft.  Devttìff»  e  OUlìgétìft,  Servitoti 
FRANCESCO  COLLESCHI, 


He  di  molte  fagge  invenzio- 
ni, e  di  varj  provvedimen- 
ti con  infinito  vantaggio 
degli  uomini  Inabiliti  ci 
dobbiamo  confeiTare  debi- 
tori agli  Antichi  ,  opra 
perduta  farebbe  V  affaticarli  in  dimoftrar- 
lo.  E  chi  non  fa,  che  gli  Antichi  tutto 
l' irigegno  loro ,  e  T  induftria  la  più  raffi- 
nata impiegarono  in  andar  rintracciando 
tutto  ciò  ,  che  fervir  poteva  a  moltiplica- 
re i  comodi  della  vita ,  e  ad  obbligar- 
il  la  pofterita  ?  Certo  {i  è  ,  che  chiunque 
ii  prenda  le  ragioni  a  confi  derare  ,  che 
già  perfuafero  gli  anti^hiilìmi  uomini  a 
divii  izzare  V  anime  di  più  defunti ,  e  ad 
empiere  il  Cielo  di  molte  Deità  menzo- 

A  gne- 
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gnere,  come  appunto  V  aveva  ofTervate 
Cicerone  (0,  e  le  moftrò  Diodoro  Sici- 
liano (i)  nelI'Apoteofi  d' Ilide ,  e  d'Oli- 
ride;  egli  troverà,  che  oltre  all'adulazio- 
ne, e  alle  maflìme,  ond' erano  prevenuti^ 
efii  portarono  sì  avanti  la  lor  riconofcen- 
za  verfo  i  loro  Antenati  ,  perchè  quefli 
inventarono  colla  loro  penetrazione  cofe 
utili  alla  vita,  agi'  altri  palefandole  di 
buon'  animo  ,  conforme  richiedeva  il  co- 
mun  dovere  dell'  umanità,  o  perchè  i  me- 
defimi  generalmente  avevano  alla  Repub- 
blica qualche  iervigio  inilgne  predato  . 
Quindi  è  che  eCaminando  il  Seldeno  (j) 
l'origine  di  tanti  Dei,  che  abbracciò  la 
fuperlliziofa  Gentilità  ,  a  quefto  motivo 
ridufTe  il  culto  degl'Idoli,  d'agli  Eroi,  e 
de'Demonj,  Del  refto  fé  più  d' apprelfo 
ravvifare  vogliamo  tutto  1*  utile ,  che  quin- 
di a  noi  n'è  derivato,  fenza  troppo  al- 
lungarli, bada  folamente  efaminare  alcu- 
ne di  quelle  ingegnofe  fcoperte ,  di  cui 
ora  noi  a  difpetto  del  tempo ,  e  dell'  in- 
vidia l'ufo  ne  conferviamo  tuttavia.  E  a 
dir  vero,  avendo  i  Fenicj ,  come  lo  diile 

Pli- 

t  Lib,  I.  de  Natura    Deo-         3  De  Djs  Syriscap.  3.  Pro* 
nini  •  legom. 

2  Lib.  1.  cap.  te 
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Plinio  (i),  e  Pomponio  Mela  d),  ritrova- 

ta  la  Nautica,  per  la  quale  efTì  furon  re- 
putati i  dominatori  del  mare  ,  o  le  po- 
tenze marittime  di  quei  tempi,  agli  uo- 
mini allora  infegnarono  a  popolare  V  ifo- 
le  (3)  ,  e  le  fpiagge  di  là  dal  Mare ,  ad 
efercitare  la  pelea  ,  a  trafportare  altro- 
ve tutto  ciò  che  ftimavalì  lùperfluo  al  lor 
paefe  ,  e  a  prender  d'  altronde  quello , 
che  loro  era  neceilario ,  e  finalmente  in- 
fieme  colla  mercatura  a  nuove  arri  intro- 
durre ^  e  r  abbondanza  .  Beati  coftoro  , 
fé  avellerò  conolciuto  T  ufo  della  Bullo- 
la,  che  Icopetfero  dopo  lungo  tempo  gli 
Amalfitani  (4) ,  ufo  in  vero  degno  d'  am- 
mirazione, come  lo  (limò  il  Cardano,  e 
divino  parimente,  come  lo  dille  il  Bodi- 
no  ;  allora  sì,  che  la  navigazione  (arebbe 
riufcita  con  più  felice  fucceflo ,  né  i  pi- 
ioti  avrebbero  avuta  necelTità  di  riguardar 
del  continuo  quella  ftella  polare  ,  che  Ci- 
nofura  apppellavano  ,  né  1  altre  coftella- 
zioni ,  la  cui  veduta  elfendo  impedita  dal- 

A  2  la 

I   Lib.  5.  cap.  II.  Gcograph.  Sacr. 
^  Lib.  I-  cap.  12   Così  Ti-  4  Cioè   ciica  all'ari.   130». 

bullo  lib.    I    Elcg    8.  Vedali    la  dotta    DifiTertazio- 

jj  Prima  ratem  ventis    ere-  ne  del  Sig.  Greg.  Grimaldi , 

dere  do£la   Tyrus  .  che  è  nel  tom.  3.  n    8    tra  le 

€  Lo  dimoflta    il  Bochuto  Di/Tertat.  Accsrd.  Etiufche, 


4  . 
la  caligine ,  e  dalle  nuvole  andavano  va- 
gabondi ,  e  perduti  ,   come  gli  efprelTe 
Virgilio  (I): 

Erramus  pelago  totìdem  fine  fydere 
noBes . 

Per  ciò  che  appartiene  alle  Monete,  di 
quelle  già  parlo,  che  dicevanli  kr\av[\LQi ^ 
grand' obbligo  abbiaaao  a  Fidone,  che  le 
coniò  il  primo  tra' Greci,  come  nella  fua 
dotta  Dille  trazione  lo  molka  chiaramente 
Ottone  SperUnge  d)  ;  il  che  tra'  Lidi  lo 
tentò  Crelb,  e  poi  i  Darj  nella  Periia  ,  e 
a  Roma  Servio  Tullio  .  La  qual'  inven- 
zione quanto  vantaggio  abbia  al  commer- 
cio arrecato ,  la  fola  privazione  lo  po- 
trebbe far  ben  conofcerc  .  E  voleiTe  il 
Cielo ,  che  confervate  fi  follerò  tante  bel- 
le ordinazioni ,  delle  quali  apprellò  gli 
Scrittori  è  uimafto  appena  il  Nome  ;  che 
forfè  ora  coftretti  non  iaremmo  a  com- 
piangerne fenza  frutto  la  perdita  irrepa- 
rabile ,  e  a  prenderfela  contro  a  coloro , 
che  abbandonati  ad  un  ozio  vergognofo, 
o  ad  una  barbara  rilaifatezza ,  a  guifa  di 
peft  inutili  fopra  la  terra  non  folamente 

non 

1  Lib.  3.  Aeneid.  a  cui  fi         4  De    Nuninus  non    cufi» 
»gg»«og»  Pfopcri,  I.  X,  cap.  i. 
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non  fi  renderono  profittevoli  al  rimanente 
degli  uomini,  ma  né  pure  ebbero  il  penfie- 
re  di  confervare  ciò,  che  coìP  induilria,  e 
coir  ingegno  fu  dagl'altri  inventato.  Ma 
non  è  qui  mio  difegno  d'  entrar'  ora  in 
un  minuto  racconto  di  cotante  maravi- 
gliofe  invenzioni,  alle  quali  giunfe  la  fci- 
enza  degli  Antichi:  poiché  troppo  im- 
menfa  farebbe  la  fatica,  ed  a  voi  appor- 
terebbe non  mezzano  rincrefcimento ,  e 
riufcirebbe  ancora  imponibile,  come  tale 
r  apprefe  il  dottiamo  Pancirollo  nel 
proemio  al  fuo  libro  delle  cofe  memora- 
bili ,  o  perdute .  Quello  intanto ,  di  cui 
talento  mi  venne  di  ragionarvi  in  queita 
vofira  virtuofa  Accademia,  riguarda  le 
Pofte  degli  Antichi,  ch'egli  è  appunto 
una  di  quelle  giovevoli  inilituzioni ,  dal- 
la quale  n'  ha  provati  il  pubblico  van- 
taggi grandinimi  in  ogni  tempo  ,  e  gli 
fente  tutto  giorno  per  la  facilità  del  com- 
mercio ,  per  la  fpedizione  degli  affari ,  nel- 
r  intraprendere  viaggi  lontaniffimi ,  e  nel 
comunicarfi  le  novelle  fcambievolmente , 
con  tutte  r  altre  confeguenze ,  delle  qua- 
li ne  faremo  fempre  debitori  agl'Antichi. 
Di  quelle  n'  andarò  io  ricercando  V  origi- 
ne ,  gli  ufi  ,  e  i  progrefiì ,  e  cosi  fcorren- 

do 
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do  per  diverfi  popoli  ,  e  nazioni  m!  in- 
gegnerò ,  a  miiura  del  rozzo  ingegno  mio, 
inrelferne  ora  una  breve  il  oria,  arrivando 
in  tal  guifa  fino  a  quei  tempi ,  che  a  noi 
fon  più  vicini  . 

Ma  puma  d' entrare  col  difcorfo  a 
ragionare  delle  Pofìe  degli  Antichi,  per- 
mettetemi, o  Sigi  ori ,  che  io  vi  ponga 
in  veduta  T origine  di  quella  parola, con- 
tentandomi (bhanto  d'accennarvi  di  paf- 
foggio  ciò  che  n'affermano  i  più  folenni 
Scrittori,  e  i  più  eruditi  compilatori  di 
LeiTici . 

Il  dottifTmo  Cujacio  nelle  fue  OfTer- 
vazioni  ,  opera  divina  ,  come  la  chiamò 
il  Tuano  (o  fa  derivare  quefta  parola  Po- 
fi  a  da  Apofiolis  ,  cioè  da  quelle  lettere, 
che  fi  dicoi.o  drappello  ,  e  nella  Curia 
Romana  fon  nominate  oggi  ancora  gli  A- 
poftoli  .  Ma  Criftiano  Enrico  Trotz  {%) 
preter  de  in  contrario  ,  che  da  pojiere  ,  o 
da  pojttio  ,  cioè  quajt  pojìtas  habeat  Jla- 
tiones  ^  come  dice  il  Volìio  nel  fuo  Eti- 
mologico alla  voce  Angariare  ^  oppure 
da  pofitis  equìs  ,  come  fentì  Gafparo  Sci- 
oppio  nel  iùo  Prontuario  dell'  eloquenza 

Ro- 

t   Lìb.  14.  cap.  if.  frima  fcrtbtndi  trìgt'of . 

z  Nelle  Note  ad  Vgone  D^ 
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Romana  (i)  ,  e  fpiegò  poi  Menagio  neir 

Origini  della  lingua  italiana;  abbia  prefo 
quella  voce  il  Ibo  nafcimento  .  11  mede- 
fimo  Menagio  in  oltre  vuole,  che  ella  fìa 
di  nuova  invenzione  ,  e  ila  ancora  degP 
Italiani .  Lo  che  pare  ,  che  s'accordi  con 
ciò  che  rapporta  nel  fuo  utililTmio  Glol- 
fario  r  erudito  Du-Frefne ,  cioè  ?  che  tal 
vocabolo  il  rendè  già  cognito  nelP  anno 
1232.  per  una  Carta  di  Papa  Onorio  III. 
eh' è  appreiTo  l'Ughelline'  Vefcovi  di  Si- 
nigallia .  Sebbene  il  chiariffimo  Sig.  Mu- 
ratori neir  antichità  Eftend  alla  pag.  322. 
adduce  una  carta  dell'  anno  1 1^1.  la  qua- 
le è  poi  riferita  in  quel!'  ultima  edizione 
4el  medelimo  Gloflàrio  molto  accre- 
iciuta  per  opera  de'  Monaci  Benedettini  • 
Così  dalla  voce  Poftas^  che  li  ha  nell'ai- 
na  ,  e  nell'  altra  carta  ,  e  fìgnifìca  entrata^ 
o  pedaggio ,  ficcome  noi  diciamo  impo*- 
Ila,  e  impofizione,  è  poi  venuto  appref- 
fo  i  noftri  il  nome  Pojia  per  efprimere 
il  luogo  flabilito  fuUe  ftrade  maeftre  di 
diflanza ,  in  diftanza,  dove  i  Corrieri  tro- 
vano cavalli  per  correre   con  follecitudi- 

ne 

»  Che  fi  conferva    MS.  in  Scioppii  Patrie!!  J^tmani I^o- 

tre  tomi  autografi  appreffo  il  tnanae  ekqueutiae   Prompiua^ 

■Sig.  Conte  Michele     Pierucci  rium    .  ' 

€0Q   quefto    titolo   :    Gafparie 
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ne  (j) ,  o  come  altri  fpiegano  d)  lo  fpa- 
zio  d'otto  miglia    di  cammino  in  circa, 
pel  quale   fi  corre  co' mcdefmii  cavalli. 

A  tutto  queflo  è  di  contrario  pare- 
re lo  Schiltero  (j),  il  quale  pretefe  ,  che 
fé  ne  dovellè  l'origine  ricercare  ne'Capi- 
tolari  di  Carlo  Magno  Imperatore,  e  nel- 
le leggi  de'  Longobardi ,  forfè  pensile  nel 
terzo  libro  di  quefte  abbiamo  ;  Sigilla  j 
(^  Epijlolas  premiere  ,  vel  pofiuras  en- 
fio dir  e  . 

Chi  p  i  tra  tutti  cofloro  più  dappref- 
fo  s'  accoftafle  al  vero  ,  io  indovinare  noi 
faprei  ,  e  per  quefto  ne  lalcio  volentieri 
il  giudizio  a' Grammatici,  e  a' curiolì  E- 
timologiili .  Pili  utile  per  me  fembra  co- 
minciar' ora  finalmente  a  difcorrere  delle 
Porte  medelìme  ,  che  avevano  gli  Anti- 
chi ,  eh'  è  quello  appunto ,  che  in  quefta 
mia  Differtazione  ebbi  la  mira  di  divi- 
fare  . 

E  cominciando  dalla  primiera  loro 
inftituzione  ,  quelle  da  principio  non  e- 
rano ,  che  fegni  fcambievoli  ,  e  femplici, 
i  quali  a  dir  vero  ,  benché  non  avellerò 
la  forma  di  Polle ,  né  ferviflero  a  far  fa- 

pe- 

1  Così  Fiirticre.  3  Exercit.adD.  47»  $' Ì9' 

z  II  Diiiooario  della  Crnfca. 
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pere  tutte  le  cofe  ,  che  s'  eran  fatte ,  o 

che  fi  facevano  attualmente  ,  nondimeno, 
perchè  non  v'  era  allora  invenzione  più 
artificiofa,  né  più  utile  di  comunica rfì  gli 
affari  in  lontananza,  fi  può  intanto  a  quel- 
li dare  il  nome  di  Polle  ,  o  alle  Porte 
affo  migliare .  Tale  appunto  fu  la  manie- 
ra d' avvilare  col  mezzo  de'fanali  ,  o  fi- 
accole, che  <pfvy.roi  fon  chiamati  da  Sui- 
da  ,  de' quali  una  volta  fé  ne  faceva  un 
grand' ufo  nella  guerra,  sì  per  terra,  co- 
me per  mare,  annunziandofi  le  vittorie, 
che  s'  erano  riportate ,  o  chiedendoli  un 
pronto  foccorfo,  che  facelfe  allora  di  meftie- 
ri.  Di  quelli  ne  trattò  lungamente  Polibio , 
infegnandone  una  maniera  affatto  nuova ,  e 
affai  ingegnofa ,  onde  per  via  di  fuochi  e- 
ra  agevol  cofa  in  qualunque  occallone 
annunziare  un'infinità  di  varj  avvenimen- 
ti ,  che  non  potendofi  prevedere  non  era 
poffibile  innanzi  convenire ,  come  in  fat- 
ti fu  fempre  neceffario .  La  fpiegazione 
ài  quelli  fegni,  che  è  molto  lunga,  e  da 
lui  maneggiata  con  la  maggiore  esattez- 
za ,  può  vederli  in  fine  del  libro  deci- 
mo. Ma  qualunque  foffe  l'artifizio,  che 
infegnò  Polibio  quel  grand'  uomo  di  guer- 
ra ,  e  gran  politico ,  i  fegni ,  che  fi  dava- 

B  no 
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no  col  fuoco,  Tono  (lati  fetnpre  ufati,  e 
fi  rammentano  ne' tempi  ancora  favolod: 
poiché  con  i  medefimi  Agamennone  av- 
visò Clitemnellra  della  prefa  di  Troia  il 
giorno  rtelFo ,  che  fucceile  ,  fé  fi  ha  da  pre- 
dar fede  ad  Efchilo  ,  che  lo  dice  in  quel- 
la tragedia,  la  quale  porta  il  nome  di 
queflo  Principe  ,  ove  il  fuoco ,  cho  ne 
moftrò  il  legno,  Angaro  è  chiamilo. 

Di  querti  fervriÌH  ancor  Filippo  Re 
di  Macedonia  per  elle  re  prontamente  av- 
vertito delle  molte  del  Re  Attalo,  e  del 
Proconfole  Salpizio,  e  quindi  foccorrere 
agl'Alleati ,  fé  ne  foflTero  da  quelli  attac- 
cati. L'accennò  Tito  Livio  d) ,  il  quale 
lo  copiò  forfè  da  Polibio  (*)  .  Così  pure 
praticò  Giulio  Cefare  (3) ,  richiamando  da' 
quartieri  i  foldati  a  prendere  l'armi.  Co- 
sì oggi  lo  coilumano  gl'lnglelì,  còme  at- 
tefta  il  Dempftero  (4)  :  poiché  fé  mai  da 
qualche  parte  del  regno  v'è  fofpetto  di 
follevazioni ,  elfi  por^gono  de'  lumi  fopra 
pali  altidìmi  ,  onde  allora  ditcorre  ognu- 
no all'armi  per  difenderli. 

Oltre   a'  fegni  ,  che    fi    davano  col 
fuoco,  un'altra  invenzione  dobbiamo  ag- 

giù- 

1  JUib.  iJ.  4  ILtb.  7- «11' Antichità  R<?- 

t  Lib.  IO.  mane  del  Rofiiio. 

3  Lib.  i.  tic  Bello  Gallic». 
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giagnere ,  la  quale  è  defcritta  appreffo 
Diodoro  nella  Biblioteca  Iftorica  d;  ,  e 
fu  de'  Perfiani .  V  autore  dopo  avere  a 
noi  mofìrata  la  fituazione  della  Perda,  e 
la  natura  di  quel  fuolo ,  eh' è  per  iiiOnti, 
e  valli  fcolcefo ,  e  di  fpeflì ,  e  d'  alti  fco- 
gli  ripieno ,  fi  fa  toilo  a  dimoftrare ,  che 
(opra  luoghi  eminenti  ,  in  torri  appofta 
a  certa  proporzionata  diilanza  ftavan  mol- 
te ielitinelle  ,  le  quali  notte ,  e  giorno  ve- 
gliando ,  r  una  all'  altra  i  pubblici  affari  , 
che  frequenti  occorrevano  ^  fubitamente 
avvifavano,  con  gran  voce  chiamandoli 
tra  loro*  La  qiial  maniera,  benché  Dio- 
doro la  racconti  di  quei  tempi ,  che  ven- 
nero dopo  la  morte  di  AielTandro  Magno, 
tuttavia ,  per  quanto  da  Cleomede  1'  af- 
ferma Celio  Rodigino  (x),radoprò  il  Re 
Perfiano  ,  quando  portò  l'armi  contro  la 
Grecia,  da  Sufa  ad  Atene,  difponendo 
quelli  ,  che  avevano  buona  voce ,  onde 
r  uno  dice  Uè  al  piìì  vicino  ciò  che  egli 
operava  nella  Grecia  ,  e  così  la  notizia 
volalTe  di  bocca  in  bocca  per  tutte  le  Sa- 
trapie  ,  e  fino  all'  eftremità  del  reame .  La 
an^defima  cofa  ufarono  ancora  i  Galli ,  in 

B  2  oc* 

1  t^ìb.  19.  fflum  AntlguKr. 
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occalione  di  qualche  affare  Itraordinario , 
cioè  r  avvifarii  Ibambievolmente  con  re- 
plicate grida,  confonne  lo  raccolta  Giu- 
lio Cefare  d  ),  il  quale  olferva  ,  che  la 
ftrage  de'  Romani  fatta  ad  Orleans  la 
mattina  fui  nafcer  del  Sole  il  feppe  la 
fera  verfo  il  primo  quarto  della  notte 
neir  Auvergne,  che  è  una  lontananza  di 
160.  miglia. 

Parimente  di  quei  Re  Los  Ingas 
del  Perù  rapporta  Liplio  ,  che  dilpoile 
aveano  per  tutte  quante  le  ftrade  di  quel 
gran  regno  tante  picciole  cafette  in  dillan- 
za.  d'un  mezzo  miglio,  dove  abitando 
del -'continuo  due  corrieri  ,  quando  li  do^ 
vevano  fpedire  gli  afl'ari,  poiché  manca- 
va loro  Tufo  delle  lettere,  s'avvifava  con 
gran  voce  il  primo  ^  il  quale  correndo  fu- 
bito  al  fecondo,  e  quelli  al  terzo,  l'u- 
no all'altro  avvicinando  fi ,  gridavan  tutti 
altamente:  in  tanto  camminava  ciafche- 
duno  con  tanta  velocità  ,  che  averebbe  fu- 
p  e  rato  il  corfo  d'  ogni  buon  cavallo  , 
come  atteftano  li  Scrittori  Spagnuoli.  ^v-- 
f-  Ma^  fé  tali  erano  le  Porte  d'  ognuno 
di  quefti  popoli  ,  che  abbiamo  fm  qui 
rammentati ,  e  di  elfi  così  affermali  efpref- 

fa- 

I    Lib.  7,  de  bello  Gallico  nel  principi*  « 


famente,  la  maniera  fìi  in  vero  afTai  cu- 
riofa,  e  più  toilo  io  1  ailomiglio  a  quel 
coliume,che  oggi  odervano  i  Turchi  Sa- 
cerdoti ,  i  quali ,  perchè  non  hanno  l'  u- 
fo  delle  campane  ,  e  delle  fquille,  foglio-: 
no  eiTi  dalle  torri,  o  campanili,  come  at-' 
terta  il  Maggi  i^el  fuo  bel  libro  De  Tin- 
ùnnabtUis^  e  il  Busbequio  nell  epiftola 
prima  dell' Ambafceria  al  Turco,  a  cert* 
ore  della  notte  ,  e  del  giorno,  con  voce 
fi  n ile  a  quella  del  Greco  trom.bettiere 
Stentore,  da  Omero  nell' Iliade  agguaglia- 
ta alla  voce  di  cinquant'  uomini ,  al  tem- 
pio invitare ,  come  noi  lo  HelFo  facciamo 
colle  campane  . 

Tralafciate  adunque  tutte  T  inven- 
zioni di  coftoro  ,  che  poco  finalmente  a- 
vevano  elfe  di  efattezza  ,  né  troppo  era- 
no legrete ,  ed  alcune  fra  loro  potevano 
fervir  folo  per  le  commiflìoni  generali  ,r 
Ciro  fu  quelli ,  che  ne  feppe  introdurre 
il  primo  un  modello  ,  e  più  nobile,  e  più 
perfetto.  Dopo  aver  diilrutta  la  Monar- 
chia Babiloneie ,  e  foggiogati  altri  popo- 
li dell' Oriente  ,  effendo  l'imperi©  de' Per- 
fiani  per  tante  gloriofe  conquifle  accrefciu- 
to  d' una  vafta  eftenfione ,  egli  allora  per 
metterfi  in  iftato  d'elTcr  fubito,  e  con  di- 

li- 


ligenza  informato  di  quanto  accadeva  ne* 
goverri  ancora  più  lontari ,  e  a  tutti  gli 
affari  provvedere  proi  tan  erte  ,  (labili  Jn 
ciarcheduna  provÌLcia  ,  e  Pofle  ,  e  corrie- 
ri :  L' inver.zior.e  fu  degra  in  vero  del- 
la gran  mei  te  di  Ciro  ,  e  la  maniera  , 
onde  fi  meile  pò  eia  in  ufo,  parve  arxo- 
ra  alla  grandezza  del  difegno  proporzio- 
nata. 

Primieramente  dopo  aver  confidera- 
to  ,  quanto  un  cavallo  V  uomo  addollo 
portando,  poteva  far  di  cammii  o  in  un 
giorno,  fenza  riceverne  nocumento,  egli 
ordinò  delle  fìalle,  Tuna  dall'altra  egual- 
mente diftanti ,  e  di  deftrieri  le  provvid- 
de ,  e  di  palafrenieri ,  che  ne  prende  fiero 
la  cura .  ^^ 

Per  ciafchedun  luogo  vi  (labili  poi 
un  maeftro  delle  Pofìe  atto  a  ricevere  i 
plichi  delle  lettere ,  che  portavano  i  cot- 
rieri ,  e  quefti  parimente  agi'  altri  confe- 
gnare,  ficcome  a  prendere  i  cavalli,  che 
avevan  coriò  ,  e  fomminiftrarne  de'  nuo- 
vi. Così  gli  uni  agl'altri  fuccedevano ,  e 
la  pò  (la  camminava  giorno  ,  e  notte ,  fen- 
za che  pioggia,  neve,  e  vento,  o  altro 
incomodo  dell'  aria  ,  e  delle  fiagioni  ì* 
impedifle  giammai .   Quefta   ordinazione 

fat- 
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fatta  da  Ciro  li  ha  tutta  in  Senofonte  d) 

e  in  Erodoto  parimente  (i) .  Anzi  in  que- 
fto  ancor  dichiarifi  la  cambiatura  de' ca- 
valli, e  de' corrieri  coli'  efempio  di  co- 
loro^ i  quali  apprellò  i  Greci  nelle  Fe- 
de di  Vulcano,  o  a  piedi  ,  o  a  cavallo 
correndo  le  fiaccole  accefe  innanzi  por- 
.  tavano  ,  gli  uni  poi  agi'  altri  confegnan- 
dole,  come  può  vederfi  appredb  il  Meur^ 
fio  de'  Mille rj  Eleufini,  e  Van-Dale  nel- 
la fella  dilTertazione  (3;.  I  corrieri  ,  che 
qua  nel  correre  gli  uni  agl'altri  fuccede- 
vaiK) ,  le  nuove,  e  i  pacchetti  portando, 
appellavanfi  in  lingua  Perfiana  ,  o  come 
vuole  1' Heinfio,  Caldea ,  o  Arabica,  fe- 
condo il  Bocharto  Kyyct^oi  voce  in  vero, 
che  viene  da  parola,  la  quale,  qualun^ 
que  di  quefie  lingue  ella  fia  ,  fignifica 
Angari ,  cioè  quei  regii  Mellaggieri ,  per- 
chè avevano  la  facoltà  di  forzare  chi  che 
fia  a  dar  quel  che  chiedevano  per  la 
corfa:  quindi  nacque,  che  fi  dì&dyya^é- 
vtìj»:,  com'è  nel  tefto  greco  di  S.  Matteo, 
e  angariare,  che  è  nella  Volgata ,  e  ap- 
preflò  Ulpiano  (4)  ,  per  coftringere  fuo 
malgrado  alcuno.  E  perla  fiiefla  ragione 

dif- 

1  Lib    t.    Cyropcd.  3  Gap.   5.  in  da. 

2  Lib.   %.  n.  9S.  4   Tic.  Dcprivilcg.  Vetcran, 
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didc    Suida   P^yyct^eiav  valere  una    fervitù 
forzata  .  Anzi  i  Perfiani  chiamarono  Aji- 
garìo  la  polla  medefima,  ficcome  la  dif- 

ÌQ,  Erodoto  (i)  ''"^7^  '^  èfa.ixyj[Jiu  Tuv  W-rcov  kw 
Àeya-t  Uéf(rou  ùyyu^vitov  quejìo  COl'Jo  eqttejlve 
lo  chiatnmw  i  Ferfianì  Angario  :  dal  qual 
luogo  argomentò  lo  Schetìrero  (i) ,  che 
nelle  Porte  appreffo  i  Perfiani  non  v'  era 
Tufo  de' carri,  ma  de'  cavalli. 

Da  quefta  voce  ^'yyufog  chi  fa  forfè, 
che  i  Greci  i  on  abbiano  prefo  il  nome 
j^'yye?io?^  come  pare  ,  che  ne  dubitafle  il 
VoiTio  nel  fuo  Etimologico  per  la  mol- 
ta fomiglianza ,  che  T  una,  e  1'  altra  del- 
le medefime  parole  quanto  alla  forma , 
e  quanto  al  fignificato  confervano  fra  lo- 
ro :  E  i  noftrì  Tofcani  la  voce  Tanghe- 
ri ,  come  r  accennò  il  chiariflìmo  Sig. 
Redi  nelle  fue  Annotazioni  al  Ditiram- 
bo ,  e  prima  di  lui  n'  aveva  già  dubita- 
to il  Rodigino  nelle  fue  Lezioni  anti- 
che   (3). 

Ma  lafciate  da  parte  tali  congettu- 
re ,  quefli  medeiimi  corrieri  ,  fecondo 
Suida  ,  e  1'  ofièrva  ancora  il  medeiìmo 
Rodigino  ,  il  dottifllmo  Cellario  ,  il  Ra- 
de- 

j  Lib.  8,  3  Lib.  i8.  1.  cjt. 

X  Lib.  I.   de  Re  Vehicul. 
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ro  ,  e  il  Dempftero ,  furon  chiamati  pa- 
rimente Ac-^'vJiJw  ,  Jftandi  ^  che  in  oggi  i 
Periìani  ,  come  rapporta  il  Calmet  fi)  gli 
dicono  Chaparos  ,  lotto  al  qual  nome  e' 
infegnò  Plutarco  (i> ,  che  aveva  un  tal  mi- 
niftero  Dario  V  ultimo  Re  di  Perfia  efer- 
citato  :  Lo  che  pure  affermò  Qj^ Curzio  (3; 
un  fogno  raccor tardo  ,  che  apparve  al 
medeiìmo  Dario  .  Ma  Monfl  Rolin  (4)  quel 
moderno  Scrittor  Francefe  ,  che  oramai 
corre  per  le  mani  d'  og  uno  con  applau- 
fo  univerfale,  dopo  avere  tra  le  fue  No- 
te aggiunta  l'interpretazione,  che  Suida 
adegua,  e  con  lui  tutti  i  LelTicografi  alla 
voce  A^dv^cu  fcmbra  poi, che  per  ella  vo- 
glia inter.dere  colui ,  che  aveva  appreflb 
i  Perfiani  la  fopraintendenza  delle  Polk  ; 
e  perchè  Dario  l'aveva  efercitata ,  da  ciò 
egli  deduce,  che  quella  folle  allora  una 
carica  oLorevole .  Egli  averebbe  ragione 
di  così  opinare,  fé  pure  uno  degli  Anti- 
chi la  fua  fentenza  fiancheggialle  .  Ma  per 
fua  fventura  non  fi  troverà  forfè  tra  gli 
Antichi  ,  che  rellano ,  fé  non  chi  li  Ila 
contracio .  Efichio  fpiega  Aftande  per  la 

C  vo- 

i  Comnientar.  in  lib,  Efier  3  Lib.  3.  cap.  3. 
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voce  Greca  H'iiépo^péfioi^  cioè  un  che  corre 
un'intera  giornata,  e  Saida  più  partico- 
larmente lo  dichiara  per  rp«///xaTC(po'poc  cioè 
portalettere  ,  procaccio  .  In  fomigliai.te 
guila  lo  fpiega  Eullazio ,  e  lo  confonde 
con  Angaro,  ufizio  molto  al  di  l'otto  del 
General  delie  Polle,  che  ci  vorrebbe  far 
credere  quell  erudito  Franzefe  importare 
AJlande  .  Ma  che  ilo  io  a  trattenermi  d* 
avvantaggio  in  quelle  difpute  grammati- 
caU  ?  Ritorniamo  più  toilo  colà^  donde 
dilungati  ci  lìamo  abbaftanza  ,  cioè  alle 
VoXz  da  Giro  llabilite  ,  quivi  oiTervando 
ciò  che  meglio  ferve  al  cafo  nollro. 

Di  quelle  adunque  li  può  conchiu- 
dere, che  li  troyalfero  prima  in  Oriente 
apprelfo  i  Perliani ,  e  di  qui  palTalTero  fra 
quegr altri  popoli,  che  ammirandone  per 
più  fecoli  r  iniblita ,  e  prodigiofa  inven- 
zione, e  poi  coir  ufo  provandone  il  van- 
taggio ,  talento  venne  loro  d' imitarle.  Ma 
ficcome  l'imperio  de'  Perliani  era  vallif- 
fimo ,  anzi  fu  fenza  dubbio  ,  come  dice 
Senofonte  Ci) ,  il  più  grande  di  tutti  quan- 
ti i  regni  dell'  Alia,  air  Oriente  confinan- 
do coli*  India,  e  col  mare  Eritreo,  al 
Settentrione  col  mar  Cafpio ,  e  col  Pon- 
to 

I  Lik.  S.cii. 
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to  Euflìno,  con  Cipro,  e  col  mare  Egeo 
air  Occidente,  al  Mezzo  dì  coir  Etiopia, 
e  con  il  golfo  d' Arabia  ;  potrafll  dire  cer- 
tamente, che  lo  ftabilimcnto  delle  Polle 
avell'e  allora  nella  fua  primiera  origine  li- 
na vaftiflìma  elleniìone .  In  fatti  Erodo- 
to (X)  rammenta  le  Polle,  eh' eran  difpo- 
(le  per  la  Lidia  ,  per  la  Frigia  ,  per  la 
Cilicia,  e  per  T  Armenia,  e  quelle  in  ol- 
tre, che  conducevano  fino  a  Sufa.  Egli 
olìèrvò  ancora  (a),  che  dal  mare  Egeo, 
o  dal  mar  Greco  a  quella  Capitale  della 
Perfia  v'  erano  al  tempo  di  Serfe  centun- 
dici  Polle ,  r  una  dall'  altra  diilante  una 
giornata  di  cammino.  Mifuravano  i  Per- 
mani le  diilanze  de'  luoghi  per  Parafanghe, 
come  i  Franzefi,  e  gli  Spagnoli  per  Le- 
ghe .  Ma  quanti  fladj  quella  mifura  com- 
prendefle,  fecondo  Erodoto  ,  Efichio ,  e 
Suida  pare  ,  che  arrivalTe  fino  a  trenta  ; 
che  farebbero  lo  fpazio  di  tre  miglia  ro- 
mane ,  e  fei  ottavi  .  Strabone  però  rac- 
conta (3)^  che  alcuni  afiegnavano  a  tal  mi- 
fura quaranta ,  e  anche  feflantaquattro  fla- 
dj ,  e  porta  opinione  ,  che  tutta  quella 
diverfità  nafcelfe  dalle  miglia,  le  quali  in 

C  2  un 
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un  luogo  erano  più  brevi ,  altrove  erano 
più  lunghe,  come  pure  lo  HeiTo  olTervia- 
mo  oggi  ancora.  Solamente  il  P.  Cal- 
met  (i)  la  fece  di  trecento  ftadj ,  che  poi 
eiro  fpiegò  psr  dodici  miglia,  e  cinque- 
cento padì  :  la  quale  opinione  s' accorda- 
rebbe  forfè  con  ciò  che  dilfe  il  Giunio  , 
rapportato  dal  VolTio  nel  fuo  Etimologi- 
co: Q^ia  ncmpe  Jic  vocaretur  interval- 
lum  Inter  dm  loca  ,  quibits  equum  muta- 
ret  tabellìo  .  Onde  allora  Parafanga  fa- 
rebbe tutta  intiera  la  dilbnza,  che  palla 
tra  una  Porta  ,  e  T  altra.  Ma  quello  fen- 
timento  non  lo  trovo  appoggiato  a  nef- 
funa  autorità  degli  Antichi  ,  da'  quali  s* 
allontana  aifaidlmo  .  ù  in^ir 

Quanto  poi  T  ufo  delle  Porte  forte 
in  Perlìa  ortervato,io  trovo  in  primo  luo* 
go,  che  qua  v'  erano  al  tempo  del  Re 
Artuero,  qualunque  fi  forte  ,  o  Serfe ,  o 
Artaferfe,  p  Dario  d'Irtafpe,  giacché  di- 
fcordan  tra  loro  in  determinarlo  gli  Scrit- 
turali .  Imperciocché  leggert  nel  libro  fi- 
ero di  Erter  d; ,  che  T  editto  fatto  da  quel 
Re  contro  gli  Ebrei  fu  portato  per  tut- 
te quante  le  provincie  di  quel  varto  Im- 

pe- 
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perio  con  tal  preftezza,  che  farebbe  fiata 
cofa  impolTibile  fenza  le  Pofte  ftabilite  da 
Ciro .  E  la  lleifa  cola  oilervali  ancora  nel 
medellmo  libro  d)  in  occafione  dell'altro 
editto  da  quel  Re  dato  a  favore  del  me- 
defimo  popolo  ,  nel  qual  fenfo  l'intende 
ancora  il  Calmet  .   Erodoto  queil'  anti- 
chilTnno  Iftorico  nel  libro   più  volte  cita- 
to (i)   racconta ,  che  Serfe  feguendo  1'  or- 
dinamento ,  che  aveva  Ciro  per  autore , 
affinchè  reftaile  appieno  informato  di  tut- 
to  ciò  che  nel  fuo  Stato ,  o  al  fuo  efer- 
cito  accadeva  , dal  mare  Egeo  fmo  a  Su- 
fa  i  corrieri  egli  difpofe  con  tanta  diftan- 
za  di  cammino  ,  quanta  un  buon  cavallo 
in  uacorfo  folo  poteva  fare  comodamen- 
te: A  cui  aggiunge  ancor  di  più,  che  tra 
i  viao-gi  per  terra  quefto  folo  conofceva, 
e  più  pronto ,  e  più    fpedito .    Senofon- 
te (3)  lafciò  icritto,  che  l'iftituzione  del- 
le Pofte  durava  ancora  al  fuo  tempo.  In 
fomma,  fé  Dario  Codomano,il  quale  fu 

fpo- 

„  que    epiftohe,    qu.e   Regis  fìa  voce    dalla    rad.ce  ebraca 

-,    Ln  ine  niitcebantur ,  annr.lo  che  vuol  d.re  currere  ,  da  cm 
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fpogliato  del  regno  da  AlelTandroMagno, 
prima  di  lalire  al  trono  ,  aveva  fervito  in 
qualità  di  corriere ,  bifognerà  pur  dire ,  che 
qua  duralTe  almeno  lo  llabilimento  delle 
Pofte  lino  al  totale  disfacimento  dell'  Im- 
perio Perlìano ,  che  vale  a  dire  per  lo  fpa- 
zio  di  fopra   20©.  anni . 

Dopo  tutto  ciò  rellerebbe  da  confl- 
derare  ,  perchè  l' ufo  delle  Pofte  appref- 
fo  i  Perliani  riflretto  fofle  a  i  foli  affari 
dello  Stato,  e  del  Principe  ,  fenza  che  ne 
traeilero  vantaggio  alcuno  i  particolari  per 
le  dimefliche  loro ,  e  neceflkrie  fpedizio- 
ni .  La  qual  cofa  reca  in  vero  un  gran 
flupore,'che  niuno  penfaflè  allora  a  far 
fentire  quefto  comodo  a  i  privati,  come 
pareva ,  che  il  dovere  lo  perfuadelTe  fa- 
cilmente .  E  da  noi ,  che  ne  fentiamo  o- 
ra  tutto  r  utile ,  iì  può  bene  argomenta- 
re ,  qual  difficoltà  vi  folfe  allora  per  co- 
municarli le  novelle,  bifognando,  o  fpe- 
dire  appolla  un  dimeftico,  o  qualche  oc- 
cafione  per  quella  parte  afpettare ,  dove 
il  voleva  fcrivere  ;  delle  quali  cofe  Tuna 
non  potevafi  fare  fenza  niolta  fpefa  ,  e  T 
altra  fenza  dilazione.  Ma  qual  folle  frat- 
tanto il  motivo  ,  che  inducelfe  i  Sovrani 
di  quel  vailo  imperio  a  non  comunicare 

a'  Sud- 
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a' Sudditi  il  benefizio  delle  Poflc  ,  io  per 
me  noi  faprei  indovinare.  Credo  peral- 
tro, che  lì  polla  in  parte  aferi  vere  ad  una 
gelofa  politica ,  per  cui  volevano  efTì  fo- 
li eliere  avvifati ,  a  tutti  gli  altri  celando 
gli  atlari  della  Monarchia  .  Quello  anco- 
ra  potè   qua    molto  contribuire ,  cioè  1* 
alterigia  ,  che  fu  infeparabile  dal  defpo- 
tifmo  de'  Re  Perfiani  efercitato  non  me- 
no degli   altri  da  Ciro  ,  fecondo  T  atte- 
fìazion  degli   Antichi  ;    poiché  fé  quello 
fpegne  ogni  affetto  nel  Principe,  ed  ogni 
umanità  ,  e  in  lui  difcioglie  tutti  i  vin- 
coli, che  ;Punifcono  a' Sudditi,  non  avrà 
lafciato  ,  che  eflì  penfalìero  alle  comodi- 
tà de' Popoli,  r  ulb  delle  Polle  con  elÈ 
accomunando. 

Che  fé  poi  lo  fteflò  regolamento  fu 
praticato  ancora  appreilo  i  Romani,  co- 
me fi  vedrà  chiaro  nella  Storia  deile  Po- 
fìe  loro ,  in  quefìi  a  dir  vero ,  oltre  alla 
politica,  e  air  arcano  dell'  Imperio,  che 
qua  pure  oflèrvoffi  inviolabile  ,  mi  gio- 
varebbe  il  credere,  che  vi  concarreffero 
:,afIaiflìmo  tutte  quelle  leggi ,  e  coftituzio- 
ni,  che,  o  favorivano  poco  la  mercatu- 
ra, o  ad  ella  affatto  eran  contrarie.  Del- 
le quali  il  chiariflìmo  Sig.  Giufeppe  Ave- 

ra- 


24 

rani  nelle  fne  ciotte  interpretazioni  (t)  n' 
adduce  molte  al  propoiìto,  e  Tempre  con 
grand'  apparato  d'  erudizione  ;  onde  io 
fé  non  temeflì  d' eller  lungo  a  bafianza, 
le  potrei  citar  tutte  id  una  ad  una,  affin- 
chè fi  comprcLdelle  aLevolniente  ,  che 
per  lo  negozio  de  Mercatanti,  e  de  ban- 
chieri non  era  duopo  a  i  Romani  conce- 
dere r  ufo  delle  Poile  a'  particolari .  beb- 
bene  ,  che  occorre  per  quefvo  de' Roma- 
ni maravigliaiiì ,  e  de  Perfiani  ,  perchè  a- 
velTero  in  capo  tai  ta  gelolìa  ,  o  diffiden- 
za, fé  poi  il  medelìmo  rigore  fi  ma  riten- 
ne ancora  da' Sovrani  della  Francia  ne  tem- 
pi a  noi  più  vicini,  quando  per  la  prima 
volta  fi  viddero  introdotte  in  quel  vafto 
Regno  ?  Un  sì  lodevole  ii  ilituto  fervi  dun- 
que per  lo  ben  pubblico,  e  ne  fu  l'efer- 
cizio  rifervato  a  coloro  lolamente ,  che  a 
quello  prefedevano . 

Ma  qualunque  foffiero  allora  quefti 
motivi ,  che  io  in  così  dire  non  ho  pretefo 
di  penetrare  negli  arcani  di  quelli  Antichi, 
e  né  pur  voglio  ora  inoltrarmi  d'avvantag- 
giò a  ragionare  delle  Pofte  de'Pediani; 
pafsando  a  quelle  finalmente  degli  altri  po- 
poli ,. recherà  forfè  maggiore  fìupore ,  che 

uno 
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lino  iVabilimento  cosi  aitile  ritrovato  co- 
là, dove  meno  fioriva  la  politica,  e  me- 
no ancora  ammiravaniì  le  produzioni  del- 
r ingegno,  non  fi  mettefìe   pofcia  in  ufo 
£r 2  coloro  ,    che  fpiccarono  fovra  gli  al- 
tri,:  e  per  faviezza ,  e  per  valore,  dico  fra* 
Greci,  che    pure  delle  cofe  della  Perfia 
ebbero  efatta    contezza  ,  e  di  quella  fuc- 
celiero  ancora  nella  vaila    MoLarchia.  E 
purè  appredo  gli  Scrittori  ,  che  furono 
tutti  eccellenti ,  e  i  fatti  efpreifero  diftin- 
taniente ,  lìn  qui  non  mi  è  riufcito  giam- 
mai olìervare,  che  i  Greci  avellerò  le  Po- 
lle introdotte  fra  loro  alla  maniera  alme- 
no, che   già    ÌQi  collumarono  i  Perlìani^ 
Così  che  per  quarto  vaghi  fieno  flati  e o- 
(loro  di  farli  credere  autori,  e  inventori 
di  tutte  l'arti,   lìccome  in  vero  chiamò 
gli  -Aterieiì  Cicerone  (i)ri^ifì  potrà  però 
conchiudere,  che  non  hartno  faputo  cont 
tendere  àgli  altri  popoli  T  oi  ore,  non  di- 
co d'aver  loro  in  quaLhe  maniera  mollra- 
ta  la  forma  delle  Polle  ,    ma  neppure  d* 
averne  imitata  r  altrui >  E  fé  ^Strabene  (»), 
e  Lionifio    d' Alicarnaflb  >?)  ofTervarono , 
che  i  Grecia  benché  cudofi,  e  lottili  nel- 
oìov  ui  d..:p  ".i.     D   .       i;  ihriz  l'in-.  _. 
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l'invenzioni  tr6:Core  avevano  eHì  trafca- 
rato,  cioè  gli  Acquedotti,  le  Cloache» 
e  le  vie  lallricate,  le  qaali  priticandole  i 
Romani  con  fpeCa  increiibile,  e.  con  gran- 
dilFima  magnihcenza  ii:  renderono  a  ratto, 
il  mondo  ammirabili  ne'fecoli  avvenire; a 
quelle  potremo  aggiugnere  ancora  T  ufo 
delle. Polle  pubbliche,  che  fu  quelle  flra- 
de  appunto  dovavaeircre  da  loro  llabilito^ 
Che  le  poi  avevano  quei  corrieri v 
che  colà  in  P.erfia  Ainari  t uro n  chiama- 
ti ,  come  pure  di  elTi  lotto  a  tal  nome  ne 
parla  Euftazio  in.  Elio  Dionitlo:  A^'yj'^fo?  <?« 
èKhahy.^^  ypa>M}AXTop^ppf^  cioè  i  quali  a  yicen^ 
da  le  lettere  portavano  ;  di  quelli  però  lap- 
piamo, che  non  avevano  un  corfo.  ordina-^ 
rio,  ma  apporta  il  fpedivano,  come  erano 
appunto  quei  meil^ggierijdi  cui  già  par^ 
lai!  nella  Scrittura  (.i)  Ipediti  da  Ez^echia 
per  la  Giudea  ad  annunziare  la.Pafqua.  agli 
Ebrei ,  o  come  farebbero  quei  dimefticiv 
che  talvolta  per  trattare  da  un  luogo 
all'altro  quegli  affari ,  che  più  c'impor- 
tano ,  da  noi  vengoi^o  mandati  efprelTaff 
mente .  Oltre  di  che  offetvo  ancóra ,  che 
coftoro  a  portar  lettere  camminavano  a 
piede  1  anzi  dal  corfo ,  nel  quale  in  vero 
,    .       -  riu- 
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rìufcivano  velocifTimi,  così  che  di  elll  po- 
teva dirli  (1)  : 

j\^  ^  Jile  fembjarou'Je  ior  gambe  fne'lle  ., 

erano  in  lingua  loro  H'ixepo^póixof  appellati , 
o  perchè  correvano  fenza  rovinarli  un  gi- 
grno  intero,  o  come  meglio  fpiegò  Li- 
vio (i),in  un  giorno  folo  face  va  n'  elTi  un 
gran  cammi;  o  ;  Hemerodromos  vocant  in- 
gens-  um  die  fp^timn  emetientes  .  Tra 
quelH  corrieri,  che  ammirò  la  Grecia  co- 
sì veloci ,  tali  appunto  11  contavano  allo- 
ra Indaco,  e. Eraclito  ,  de'  quali  ne  rima- 
jfe  il  nome  apprefiò  Suida.  Di  Lada  fcrif- 
fe  Solino  (3),  che  fra  '1  correre  neppur 
lafciava  V  orme  imprelle  nell'arena;  onde 
m  Argo  meritò:  quella  Iktua ,  che  N^x^cpo? 
fu  chiainata  .;  Si  fa  poi  da  Erodoto  ,4;  che 
Filippide,:di  cui  parlò  ancora  Cornelio 
Nepote  nella  vita  di  Milziade  ,  ellendo 
a  Sparta  dagli  Ateniefi  fpedito  colà  giun- 
fe  in  due  giorni  foli:  il  qual  cammino  , 
come  attefta  Snida  alla  voce  (Pi^ittì^k^ 
è  di  ti  50.;  Hadj .  Dirò  in  oltre ,  e  parrà 
certo   un'iperbola  dal  medefimo  Solino 

D  2  am- 
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amplificata  ,  che  Filonide  già  corriere 
velociiTuiio  d'Aleilandro  Magno  da  Sido- 
ne .pervenne  ad  Elide  ,  camminando  in 
un  giorno  milledugento  flad) .  Potrei  ad- 
darne  altri  efempli  ancora  di  quelli  cor-; 
rieri,  che  tutti  parimente  fu ron  celebra-; 
ti- fra'  Greci  per  una  prodigiofa  velocità'^ 
iMa  da  tutti  qoefti  non  fi  avrebbe  nondi-^ 
meno,  che  foifero  nella  Grecia  le  Polla 
llahilite  ,  almeno  in  quei  tempi ,  che  le 
Città  godevano  della  loro  libertà.  'ì 

Non  il  potrà  per  altro  lo  ilelTo  af^ì 
fermare  de'  Romaai  ,  i  quali  ,  ficcomei 
hanno  tutti  gli  altri  fopravanzato  nell'  o-^ 
pere  grandiofe ,  e  ne'  lodevoli ,  e  mara- 
viglioli  inllituti  ,  così  non  folo  ebbero 
da  principio  alla  maaiera  de': Greci  T  uh 
fo  de' corrieri  ,' ima  :do pò  qualche  tem- 
po introdullero  ancora  la  comodità  del- 
le Polle.,  che  pure  fi  mantenne  lunga- 
mente ,  né  fu  aboUto  tuttavia  V  anti- 
co collume  de'  corrieri  d). .  Anzi  ciò 
tanto  è  vero,  che  fé  ne  trova  di  collo- 
ro fatta  menzione  in  diverte  leggi  de'Di- 
gefti ,   e  fotto  1'  Imperatore  Vefpafiano, 

quan- 

I    II     PanciroUo    in    Coni-  flafle     almeno     nell'    ftalia  r 

ment.  In  Notiriam  utriufcjue  )>  In    Italia    tamen    renianfe- 
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quando   le    Polle  avevano   già   tutto   il 

Tuo    regolamento  .    A   quefto    prò  polito 
racconta    Suetonio  (i)  una  piacevole  ,    e 
graziola   ordinazione    dei  medefimo  Im- 
peratore ,  il  quale  ,  perchè    certi  foldati 
della  marina  avendo  da  Pozzuolo  ,  e  da 
Oitia   camminato    a  piede   fino  a  Roma 
chiedevan'    elfi  ,     che    folle    loro    per   i 
calzari  alfegnata  la  provvilìone  ,  non  fo- 
lamente   gli   rimandò  indietro   fenza   ri- 
fpofta  ,    e  fenz'  alcuna  confolazione  ,   ma 
per  toglier  via  ogni  occafione  d'  impor- 
tunarlo   d'  avvantaggio  ,  comandò  ,   che 
neir  avvenire  andalTero  a  pie  nudi  :     do- 
po il   qual  tempo   cominciarono  a  cor- 
rere in  sì  fatta  guifa  ,  cofiume  in  vero , 
che    r  ebbero    i  corrieri   ne'  tempi   an- 
cora del  filoi'ofo  Mufonio,  le  di  cui   pa- 
role rapporta  Stobeo  ,   e  V  ufarono  an- 
cora i .  Spartani  per  teftimonianza  di  Se- 
nofonte (i) ,  e  tra  gli  Ateniefi   lo  prati- 
cò  Focione  ,    e  Catone  tra  i  Romani , 
come    leggeii    nelle    vite   loro   apprelTo 
-Plutarco.      .:oil  i  .iiof.o'3?i-'3^-i 

, .; .  Del  rerto  [corrieri  apprelTo  i  Roma- 
ni ^taltri  erano  pubblici,  altri  particolari, 
che, fi  (pedi vano  a  polla  per  le  lettere;  Ma 

;e>   mìo]    .ti    Ì   ;;  tUt- 
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tutti  per  lo  più  furon  fervi ,  come  moftrò 
Paolo  nella  legge  99.  §.  iilt.  D.  deLegat.  3. 
e  finalmente  il  Pignoria  nel  famolo  libro 
Di*  Serv'ts  d)  ,  e  1  ito  Popma  De  operis 
Servorum  .  Al  qual  riicliierc  di  lervire 
in  qualità  di  corrieri  ,  dopo  quelle 
fanguirofe  guerre  ,  che  portò  per  tutta 
r  Italia  Al  nibale  ,  furoi.  da'  Romani  ri- 
dotti i  Bruzj  ,  quei  popoli  ,  i  quali , 
dopo  i  Lucani  abira-ono  V  ultime  par- 
ti deir  Italia  ,  perchè  avevano  in  quel- 
la occafior  e  abbracciato  il  partito  de' Car- 
tagii  eli .  L'  affermò  Straboncd;,  ed  Au- 
lo Gellio  (3)  ,  che  il  fatto  raccontano  di- 
(lintamente  :  onde  poi  iì  trova  appreflò 
Fello  Brutiaì2Ì  Gerones  ,  e  fon  da  Lip- 
fio  (4)  annoverati  tra'  fervi  pubblici  de' 
Romani.  Quali  una  medefima  colà  ave- 
va già  praticato  Giofuè  (^)  con  i  Gabao- 
niti ,  i  quali  a  cagione  degP  inganni  fu- 
ron condannati  a  quel  mii.iltero ,  che  ne- 
ZV  eferciti  dei  Re  dell'  Oriente  efercita- 
vano  i  fervi  più  vili  ,  come  colla  dal 
Deuteronouiio  (e; ,  e  i  Romani  li  chia- 
mavano C alone s  ^  cioè   fervi    de'foldati, 

co- 
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come  fpiegò  Fedo  ^0  .  Ai  corrieri  era 
poi  da'  Romani  alTegnara  una  certa  prov- 
vifione  di  denaro  ,  la  quale  doveva  a 
lor  fervire  per  comprarfi  i  calzari ,;  da' 
Latini  chiamata  Calcearium  ,  come  la 
dilTe  Ulpiano(z)»  nella  medelìma  manie'- 
^ya  ;,  che  Scevola  (j)"  dille  Veftiarium  : 
dejla  qual  provvifione  nel  fuo  libro. ^^ 
Calcep  n'  ha  fcritto  egregiamente  Baldiii- 
410  (4),  Da  quefto  in.  tanto  noi  veggia- 
mo  ,  che  non  fu  fenza  ragione  ,  fé  quei 
foldati  per  aver  camminato  chiefero  a 
Vefpafiano  qualche  penfione  ,  che  negò 
loro  quel  Principe,,  mercè  1'  eftrema  fua 
avarizia .'  Ala  oltre  alla  provvilione  è  da 
notarii  un  certo  diftintivo  ,  che  da  ellì  por- 
tavaii,  il  quale  dal  Budeo  fu  detto  Ar- 
nnlla ,  e  fecondo  la  figura ,  che  vedefi  ap- 
preso il  Pignoria  (s)  ,  rapprefentava  un 
cerchio  da  poterfi  allargare  ,  o  un  anel- 
lo .  Una  volta  ,  dice  Dione  ,  portavano 
coftoro  alcune  penne  in  capo  ,  la  ftelTa 
cofa  affermando  ancora  il  Cafaubono ,  e 
Grangeo  ibpra  quel  verfo  di  Giovenale  {s), 
■'.  An- 
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Anxìd  praecipitivemjfet  epjìola  fen- 

na  , 

E  di  qui  è  forfè ,  che  Cicerone  gli  re- 
mino Tabellarios  Pegafos ,  cioè  corrieri 
alati,  conforme  figurò  ApoUcdoro  il  ca- 
vallo Pegafeo  ,  co  fa  oramai  ad  ognuno 
cognitfTima.  Elio  \  evo  imperatore  mi- 
fe  inoltre  Tali  a  coivoro  a  fomiglianza  di 
Cupido,  come  efprimeli  Spurziai  o  nella 
Vita  di  lui  ,  chiamandoli  ancora  con  va- 
rj  nomi  proprj  de'  venti  ,  con  e  di  Bo- 
rea ,  d' Oitro  ,  e  d'  Aquilone  .  Ma  io 
però  credo  ,  che  quelli  follerò  corrieri 
particolari  (imili  a  quelli,  che  dicono  i 
Francefì  Laquais  ,  de'  quali  fé  ne  veg- 
gono moltifTimi  nelle  medaglie  impera- 
torie :  E  così  pare  ,  che  gli  abbia  intefì 
Salmafio  in  Elio  Lampridio  alla  vita 
4'  Aleflar  dro  Severo  .  Comunque  però 
follerò  ,  o  pubbhci  ,  o  privati ,  fu  fem- 
pre  una  cofa  non  mai  più  veduta  in- 
nanzi a  quefto  Imperatore  ,  come  V  of- 
fervò  il  Calaubono  ,  e  fu  un  fegno  e- 
fpreifivo  d'  una  vanità  ridicola  .  Se  poi 
nel  correre  portafTero  quel  cappello  di 
larga  eftenfione  chiamato  il  petafo  ,  co- 
me  ^appunto    è    figurato    Mercurio    in- 


33 
trodotto   da  Plauto  nel?  Anfitmone  (o. 

Ego  has    habebo  hucufc^ne   in  petajo 
pnnulas. 

io  perfo  ,  che  ciò  fi  pofTa  argomentare 
dair  efempio  di  coloro  ,  de'  quali  da  più 
luoghi  d'  arpichi  Scrittori  moftrò  già  il 
dottiflìmo  Pier  Vettori  d; ,  che  viaggian- 
do eran  foliti  a  portarlo,  per  difeiideril 
dal  Sole ,  dal  freddo,  e  dalla  polvere. 
Onde  Matteo  Francefi  nel  fecondo  Ca- 
pitolo fopra  la  Polla  ; 

Qiial  dice ,  che  dal  fuo  Gaietto  alato 
Altro  non  è  che  da  corrier  Capello . 

potrei  aggiugnere  coir  autorità  di  Sofo- 
cle nelle  Trachinie ,  che  finalmente  i  cor- 
rieri andavai  o  inghirlandati  allora,  quan- 
do dovevano  novelle  felici  annunziare, 
com  erano  appreflb  i  Romani  quelle  let- 
tere laureate  ,  che  rammenta  Livio  (3), 
Periìo  (4),  Marziale  (5),  Capitolino  («),  e 
molt'  altri  (7) .  Ma  è  tempo  oramai  di  ve- 

E  ,  VX'  i^ 
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nire  alle  Porte    de*  Romani ,  delle  quali 

fembrano  piene  le  memorie,  che  per  o- 
gni  parte  ci  ibmminiitrano  gli  Scrittori , 
onde  lì  potrebbe  da  tutti  raccogliere  uaa 
lunga  iitoria. 

ii:i  Con  tatto  quefto  non  è  per  anche 
chiaro  a  baftanza,  da  qaal  tempo  le  Po- 
fle  inconiinciairero  ad  edere  ia  ufo  fra 
loro  ,  e  li  difputa  tuttavia  chi  1  abbia  il 
primo  ftabilite  .  Tra  gli  Scrittori  della 
Stona  A  jgufla  la  cofa  è  certamente  mol- 
to ambigua,  e  pare,  che  poco  s'accor- 
dino tra  loro:  poiché  Suetonio  a)  n'  af- 
fegna  V  inftituzione  ali*  Imperatore  Aagu- 
ftò  :  (1)  Aurelio  Vittore  Tattribuifce  a 
Traiano  :  Sparziano  (j)  la  riconofce  da  A- 
driano  :  da  Antonino  Pio  Giulio  Capito- 
lino (4) ,  e  altri  finalmente  da  Severo  (t)  • 
Quindi  non  è  maraviglia,  fé  de'  modeN 
ni  fono  ftate  ancora  diverfe  le  opinioni, 
%r2L'  quali  molti  in  oltre  n'  hanno  aifai 
più  da  lungi  dedotta  l'origine. 
'C  7  Ermanno  Ugone  («)  da  varj .  luoghi 
di  Cicerone,  di  Giulio  Cefare,e  di  Li- 
vio   s' indulle  a  credere  ,  che  innanzi   a 

tut- 

I    Itt    OiSliv.    Aag.  e.    49.         5  Cioè  Sp.trziano. 

X  In   ftrevf'ar.  Hili  Roai.         6  De  primi   kcibendt  ori* 
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tutti  grimperatori  le  Pofle  folTero  in  Ro- 
ma cognitiflìme.Il  dottiflìmo  Spanemio  (i) 
non  ibi  ani  ente  ha  preteCo ,  che  iìflate  già 
fodero  nel  tempo ,  che  Roma  godeva 
della  fua  libertà,  liia  di  più  n'attribuiice 
la  prima  inflituzione  a  L.  PoftumioCon- 
ible,  quando  nell'  anno  579.  dalla  fon- 
dazione di  Roma  andando  egli  in  Terra 
di  Lavoro  le  campagne  a  confinare  ,  ne' 
kioghi ,  per  cui  paflkva ,  ordinò  muli ,  e 
tende  ,  con  tutto  quello,  che  a  lui  occor- 
reva .  La  quaP  ordinazione  andò  poi  in 
éfempio  agli  altri  Magiftrati ,  che  di  qui 
prefero  maggior  licenza,  come  V  efpreflè 
Livio  (1)  :  lus  ve/ut  prolato  exemplo  Ma- 
gijlratibus  fech  graviorum  in  dies  talis 
generis  tmferiofum.  lì  medefimo  Spane- 
mio non  è  anche  lontano  dal  credere, 
che  il  primo  incominciamento  delle  Po- 
fìe  apprelTo  i  Romani  il  polTa  a  quei  tem- 
pi rapportare  ,  che  fuccelTero  alle  guerre 
d'Annibale,  quando  i  Bruzj  per  le  ra- 
gioni ,  che  fopra  abbiamo  addotte ,  noa 
più  ,  come  prina,  s'  arrolarono  ibldati  ,nè 
più  il  trattarono ,  come  amici ,  ma  fu* 
rono  per  ignominia  coflretti  a  fervire  t 

E  2  Ma- 

I   Tem.   i.   di/Tert.    ij.    de     tum. 
pracfiantia ,  &  ufu  Natnirau"         z  Cicat,  dallo  Spaneni. 


Magiftrati ,  i  quali  andavano  nelle  Provin- 
cie in  qualità  di  corrieri .  Ma  quanto  a  i 
corrieri ,  che  a  piede  camminavano  ,  dì 
quefti  s' è  già  veduto ,  che  qua  furon  da 
gran  tempo  in  ufo  :  Né  da  quefti,  né  da' 
Bruzj  ,  il  ha  la  vera  forma  delle  Porte, 
che  fu  dipoi  (labilità  appreiTo  i  Romani  . 
Che  fé  poi  i  Magiftrati  viiitando  le  prò- 
vincie,  o  per  quelle  marciando  gli  efer- 
citi ,  i  popoli  allora  eran  forzati  i  muli  a 
predare,  e  gli  altri  animali,  e  le  cofe, 
che  folfero  a  loro  abbifognate,  né  pure 
tutto  quello  veniva  a  collituire  le  Polle 
tra  i  Romani  :  poiché  non  aveva  alcun 
regolamento  ,  e  fervi  va  più  tofto  per  lira- 
ordinarie  occafioni ,  e  f u  lin  da  principio 
un  arbitrio  di  coloro,  che  più  s' abufava* 
no  del  fuo  imperio .  Le  medellme  cofc 
le  veggiam  pure  tutto  giorno  ,  e  volef: 
fé  il  Cielo,  che  i  popoli  non  doveffero 
più  follenere  con  grave  incomodo  qued* 
ufo  in  vero  antichillìmo .  Del  rello  T  au- 
torità di  Cicerone  ,  che  Ugone  adduce 
a  fuo  favore  ,  e  i  luoghi  fpezial mente  , 
dove  falli  menzione  degli  Statori  >  ino- 
ilrano  più  tofto ,  che  quelli  eran  dimeili- 
ci  fpediti  a  polla  a  portar  lettere, e  non 
giammai  pubblici  corrieri  :  poiché  ora  di* 
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cefi  Statar  tuus  ^  corno  nell'epiflola  a  Ca- 
ninio  Salluftio ,  ed  ora  Statar es  meosy  co- 
me altrove  a  Gajo  Cecilio ,  né  mai  Sta- 
tores  publici  fon  chiamati .  Se  poi  in  co- 
sì dire  Ugone  ,  e  Spanemio  abbian  pre- 
tefo ,  che  da  principio  vi  folle  in  Roma 
qualche  maniera  di  Pofle  ,  la  quale  non 
avelie  allora  un  regolamento  ordinato ,  e 
folo  s'adopralTe  in  occa(I©ne  d'improvife 
ambafcerie ,  in  quefto  fenfo  v*è  tale  ap- 
parenza di  vero ,  che  non  il  polla  a  loro 
contradire .  Anzi  da  quelle  parole  di  Sue- 
tonio,  che  fono  nella  vita  di  Giulio  Ce- 
fare,  fi  può  certamente  argomentare,  che 
innanzi  all'  ufo  delle  Polle  difpofti  in  va- 
rj  luoghi  {i  trovalTero  coloro ,  i  quali  da- 
vano i  cocchi  a  VQimt2i{i)'LongijJimas  vtas 
incredibili  celeritate  confecit  ^  expeditus 
meritoria  rheda  y  centena  pàjfiimn  miìlia 
in  fingulos  dies  .  Poiché  fé  C efare  non 
avelie  incontrato  di  tanto  in  tanto  per  le 
flrade,  d'onde  pallava,  quelle  comodità, 
come  avrebbe  egli  fatto ,  conforme  è  chia- 
ro dall'autorità  citata  ,  viaggi  grandini- 
mi con  prellezza  incredibile  ,  di  manie- 
ra che  molte  volte  arrivò  ne' luoghi  in- 
nanzi a  coloro,  che  portavano  le  nuove 

del- 
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della  Tua  venuta?  Di  qucftì  cocchi  parti- 
colari «e  De  trova  fatta  menzione  anche 
fotto  r  imperio  di  Caligola  d),  che  vale 
a  dire  in  quei  tempi,  quando  erano  già 
introdotti  i  cocchi  pubblici,  i  quali  chi 
fa  forfè  ,  che  da  quei  primi  non  prendef- 
fero  Occafione  ,  e  quindi  finalmente  ap- 
plicati follerò  al  fervizio  delle  Polle .  , 
Ma  che  che  ne  fia ,  fempre  farà  ve* 
ro  :,  che  la  forma  ordinaria  delle  Polle 
non  fu  qua  giammai  {labilità  innanzi  a- 
gj*  Imperatori ,  e  li  Scrittori  della  Storia 
Auguila  ,  benché  porti  ognuno  diverfa 
opinione,  fu  quello  poi  convengono  in- 
ileme,  perchè  tutti  finalmente  non  d'al- 
trove ne  traggono  V  origine  ,  che  da  qual- 
che Imperatore .  Chi  poi  folle  il  primo 
tra  loro,  egli  è  a  mio  credere Jncontra- 
(labile ,  che  tutto  l' onore  fi  debba  ad  Au- 
gnilo attribuire  .  Cosi  certamente  ha  fo- 
ìlenutoil  Salmafio  d) ,  Gottifredo  (3;,  Pie- 
tro Burmanno  (4) ,  e  il  chiariflimo  Signor 
Muratori  (s).  Anzi  Niccola  Bergiero  nel* 

la 
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la  fua  ìjélliflima  Iflotia ,  che  V  orìgine  cori^ 
tiene  i  progreiTi  ,  e  V  eilenlione  quail  in* 
credibile  delle  vie  de'  Romani  d) ,  a  lui 
per  quello  ne  da  tutto  il  vanto  ,  perchè 
f-a 'doUé  medeli  ne  vie  il  principale  auto-* 
re  .  Quindi  è,  che  efaminando  egli  le  ca-^ 
gioni  turte ,  le  quali  induilero  i  Magilìra-* 
ti,  e  gì*  Imperatori  a  lailricare  quelle  fun- 
tuofe,  e  magnifiche  ftrade,  per  cui  tanto 
ammiroilì  allora  il  coraggio,  e  la  gran- 
dezza della  potenza  Romana,  e  s'ammi- 
ra tuttavia,  e  farà  pure  ammirata  appref- 
fo  tutti  i  poderi  ;  non  nega  egli  già  , 
che  in  tempo  di  pace  i  generali  dell'  ar- 
mate per  tenere  da'  foldati  lontano  quel- 
l'ozio,  che  la  forza  corrompe  ,  e  il  vigoi 
re ,  e  dannofo  fu  fempre  {limato  alk  vir- 
tù militare,  gl'impiegairero  pia  volte  in 
lunghi,,  è  faticofi  efercizj  .^  Così  ,  dice  é*' 
gli ,  per  tefti  moni  anzi  di  Livio  d)  il  Con- 
fole Flaminio,  dopo  Appio  Cieco  il  pri- 
mo ,  avendo  foggiogato  molti  popoli  del- 
la Liguria,  coitrinfe  il  fuo  efercito  vitto- 
riofo  a  fpianare  una  ftrada  che  da  Bolo- 
gna conducelle  fino  alla  Città  di  Arezzo . 
Cosi  pure  lo  fteffo  Augufto  ,    quando  (i 

1  Lil».  4.  cap.  4.  2  Lib.  3€. 
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vidde  padrone  afToluto  dell' Imperio,  ap- 
plicofFi  egli  allora  ad  appianar   monti,  e 
a  COI  durre  al  termiiie  altre  iniprefe ,  che 
fuperare  non  fi  potevano  giammai ,  fé  non 
da  coloro  ,  i  quali  avevano  innanzi  trion- 
fato di   tutto  il  mondo .    Ma   con  tutto 
quello  il  medefimo  Bergiero  confelTa  an- 
cora apertamente ,  che  quelle  vie  milita- 
ri ,   Pretorie  ,  e   Confolari  ordinate  già 
follerò  a  ben  regolare  ,  e  rendere  agevo- 
le il  fervizio  delle   Pofte  ,   il  quale  ven- 
ne poi  fu  quelle  appunto  ftabilito .  E  a 
dir  vero,  fé  quelle  Ikade  da  Roma  qua- 
(1  dal  centro  del  dominio  conducevano  a 
varie  parti  dell' Italia,  nella  Francia,  nel- 
la Germania,  attraverfo  delP  Alpi  ,  e  fi- 
nalmente a  tutti  i  cor  fini  del  vafto  Impe- 
ro ,  e  per  effe  fpedivanfi  le  lettere  ,  e  gli 
editti ,  e  le  rifpolle  tori  avano  prontamen- 
te ,  ficchè  non  era  duopo  al  Principe  So- 
vrano d' ufcir  fuori  della  fua  Città  Capi- 
tale per  edere  a  pieno    iftruito  degli  af- 
fari dello  Stato ,  tutti  quelli  regolamen- 
ti, e  così  grandi,  e  così  vantaggiofi  han- 
no a  baftanza  dimofìrato  il  fine  ,  clV  eb- 
bero allora ,  e  quei  Confoli ,  e  quelli  Im- 
peratori ,  quando  s*  applicarono  a  tali  im- 

pre- 
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prefe ,  e  fu  poi  col  mezzo  delle  Polle  e* 
feguito  (i) . 

La  marjera  poi ,  che  tenne  Augufio 
a  fìabilire  ie  Polle  per  quelle  flrade  re- 
gie ,  ella  è  delcritta  da  Suetonio  nella  vi- 
ta di  lui ,  con  parole  chiare  sì ,  ma  comi 
pendiofe  giuda  al  coftume  di  queflo  Scrit-. 
tore  (1) .  Et  quo  celerins ,  (^^  fub  manimt 
mmuntiari  ,  cogìiofciqtte  pojfet ,  quid  im 
frovincia  quaque  gereretur  ^  juve.nes  pri- 
pio  Jf IO  aids  mterviillis  per  militares  vias, 
dehinc  vehiaila  difpofuit  .  Da  principio 
eran  dunque  corrieri  a  polla  deftinati,  che 
dando  V  uno  dall'  altro  egualmente  lon- 
tani camminavano  a  piede  ,  e  il  primo, 
ehe  partiva,  non  giugneva  mai  all'Impe- 
ratore ynia  cambiavali  cpl  più  vicino  ,  a 
cui  parimente  altri  piìi  frefco  iuccedeva, 
fino  a  che  T  ultimo  arrivato  colà  folTe  ;, 
dove  già  era  indirizzato .  E  poiché  gli  av-: 
vili  arrecavano  dalle  prqvincie  ,  e  corre- 
vano velocifl.mi  ,  da'  Greci  Ci  farebbero 
chiamati Ky.yè?<ioL(p'o^ot  y^aif^^ictiì^c^o^Qi , TT5foC|)ó- 
fot.  Dopo  1  qualche  tempo  ,  poiché  fu  ere-, 
duto  un  mezzo tpiù  .pronto^  e  più  fpedi-> 
:•'  ■  :     ■  F  -':  toy  :.- 

1   Monf.    Gautier    nel    foo  iflituì  in  «juelle  ftrade  le  Po«^ 
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to,  vennero  finalmente  dal  medefimo  Im- 
peratore ordinati  i  cocchi ,  o  ie  carrette, 
di  cui  allora  potcroa  fervirii  i  corrieri . 
Egli  è  lo  fteJo  Sjetonio,  che  lo  dice  eC- 
p  re  11  a  mente  :  de  hi  ne  vehkula  difpofuh  . 
Onde  € ,  che  quella  ordinazione  fa  poi 
neir  avvenire  r//ry//i  vehiculans  ,  e  vebl^ 
citlatio  appellata .  E  qui  non  fuccedeva 
la  ftelìà  cofa  ,  che  de'  corrieri  a  piede  (i 
è  già  ollervata:  poiché  colai,  che  aveva 
il  primo  prelb  i  pacchetti,  e  le  lettere^ 
poteva  egli  ^q{^o  arrivare  imo  all'  Impe- 
ratore, cambiando  nel  corCb  i  cocchi  fo- 
lamente,  e  di  più  altre  cofe  e  [porre  a  boc- 
ca ,  che  lèmbralfero  neceflarie  ^i);  CommO" 
dius  idvifam  eft-tUt  qui  a  loco  iidem  p^r-^ 
ferrini  Utteras ,  iuterrogsri  quoq^ne  ^  fi 
quid  res  exigerent ,  p^ffent  •  Del  reAo  u- 
na  tale  iftituzione  obbligò  allora  i  privi-. 
ti  delle  Provincie  a  prellare  i  cocchi,  e 
gli  animali,  e  gli  uomini  parimente, che 
i  corrieri  accompagnadero  ,  e  ad  eill  fer- 
viffero  a  guifa  di  poftiglioni ,  come  ap- 
punto oggi  coftumaii  in  qualche  parte 
della  Germania  •  Dei  che  n'  avevano  cu* 
ra  i  Magiftrati  delle  Città  fubalterne  ,  che 
coftituì  Augollo  per  le  prò  vino  ie  Prefet- 
ti, 

4  SttQt.  1.  cit. 
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n ,  e  foprantendenti  ,  con  particolar  voce 
Frocfiratori  appellati.  Uno  de' quali  fu  ne' 
Bruzj  Lui^io  Aurelio  Stefaro  ,  come  fi  ha. 
da  Ufi'  ar  tica  fepolcrale  ifcrizione  ,  eh'  è 
nella  Chiefa  di  S.    Benedetto   di  UUano 
nella  Calabria  interiore ,  efpofte  ,  e  pub- 
blicata dal  Sig,  Carlo  Nardi  Gentiluomo 
Napoletano,  tra  gli  Opufcoli  icientifiei,, 
raccolti  dal  dotto  P.   Abate  D.  Angelo 
Calogerà  .  L' Ifcrizione  accennata    ella  è 
quefta ,  e  da  chi  ne  fece  la  fpiegazione , 
fi  cr^de   con   qualche    fondamento   eflèr 
dettata  nel  più.  felice  fecolo  della  lingua 
Imnit,  e  preeifamente  fotto  Ottavio  Au- 
guilov 


D    •    M  • 

L'AV1?,ièLIO 

S   T  E   P   H  A   NO*    PRO   C  * 

A,     V   E   R   E   D   1   S   •   A    V   G    . 

Quefli  Magiflrati  dopo  aver  riconofciuto  v 
i  Diplomi  de' corrieri  col  Sigillo  dell'Im- 
peratore, eilì  allora  imponevan  fubito  ai^ 
particolari  delle  pi  ovincie ,  e  cocchi ,  e  ca- 
valli ,  che  prefazioni  Angarie  Ci  potevan 

F  2  chia- 
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chiamare.  Non  è  mia  tutta  quella  ofTei*- 
vazioiie,maè  ddlo  Sclieifero  d) ,  e  del 
dottiirimo  Gottifredo  (1);  e  di  più  fi  ha 
da  Piararco  nella  Vita  di  Galba ,  dove 
leggefi  ,  eh'  eilendo  i  fervi  pubblici  da'' 
Coalbli  delliniti  a  portare  all'imperatore 
un  decreto  del  Senato,  ad  eflì  t'uron  le 
lettere  col  Sigillo  confegnite  ,  le  quali  a' 
Magiftrati  delle  Città  moftrandole  potef- 
fero  il  cammino  coU'ajato  de' cocchi  del- 
le Porte  affrettare  :  per  lo  che  Ninlìdio, 
il  quale  afpirava  alla  dignità  fuprema  di 
Prefetto  del  Pretorio  ,  fentì  con  difpiace- 
re,  che  i  Diplomi  in  quefta  occalionenon 
folfero  flati  contradegnati  col  fuo  Sigillo, 
ma  con  quello  de'  Senatori ,  ed  avrebbe 
ancora  punito  i  Qonfoli  ,  fé  a  lui  non  fof- 
fero  andati  fupplichev^li  :  Tcòv  ^f  ùrdruvoi* 
Keru;    ^yijM0Ti8i  r^ó^apiTocjxsvo^v  tk  ^oyixxrcc    KQfxU 

(reiTvijÀ'Oi'G'ixevct  ^óvrwv  [àyvcttpi^ovng  oi  kxtk  to^iv  ap' 
Xovni;  a/  rou;  twv  o^^ìixxtwv  àiioi^m  èTiTD6X,vvou<ri 
TO5  '7rfoTo/xTa5  rcov  ypxiifj.x'Tì^pófOiv  ]  è   /Xf jg<a>5  »j- 

yOl.VXÌ(.TÌ]<TèV  »  ^ 

Le  parole  parimente ,  che  fono  nell* 
Evangelio  di  S.  Matteo  ^3) .  Et  quicumque 

■     te    \ 

I   Lib.   i.  cap.  30.  De  Re     de  curfu  publico  . 
Veticul.  3  Gap.  5.  v.  41. 

1   U   Cod.   Theodor,    tit^ 
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te  angartaverit  mille  pajfus  ,   vade  cum 

ilio  é^  alia  duo  \  quelle  ancora  parrebbe , 
chevoleilero  alludere  a  quella  obbligazio- 
ne, per  cui  forfè  allora  gli  Ebrei  venivan 
coftretti  a  preikr  TAngarie  ai  Romani, 
non  ellendo  in  quei  tempi  ordinato  il 
corfo  Fifcale  :  che  che  ne  dica  Grozio , 
e  Beza  in  contrario ,  quali  intendono ,  che 
air  Angarie  de'  Perliani  il  debba  tutto  ciò 
riferire  ,  che  vale  a  dire  a  quel  tempo, 
quando  gli  Ebrei  gemevano  fotto  il  gio- 
go de'  Babilonefi ,  o  de'  SuccelTori  d*  Alef- 
landro  Magno,    iiwnfj    lùn   \  • -^'-^nfìi 

Ma  quanto  duralTe  quèfto  regolamen- 
to da  Augufto  ftabilito  ,  benché  riufcifTe 
fempre  gravofo  a  i  Magiftrati  ,  e  molto 
piiì  ai  privati  delle  provincia,  non  {\  ha 
tuttavia  ,  che  provailè  mutazione  alcuna 
fotto  i  di  lui  fucceffori ,  fino  all'  imperio 
di  Nerva,  o  piiì  tofto  d'Adriano,  cioè 
per  lo  fpazio  di  circa  a  130.  anni .  L'of- 
iervò  beniflìmo  in  quel  fuo  dotto  Com- 
mentario (t)  il  PanciroUo  ;  onde  dopo  a- 
ver  parlato  dell'  iftituzione  fatta  da  Au- 
gnilo ,  foggiunfe  finalmente  :  Idem  Cdete^ 
ri  Frìncipes  Romani  obferv arunt .  Sicura- 
mente a  quegl'  altri  Imperatori ,  che  re* 


D 
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gnarono  in  quell'  età  di  mezzo ,  parve  a 
Jp:ro,  cosi  comoda  q.uefta  maniera  di  fa- 
perc;  in  poche  ore  le  novelle  di  ciò  che 
ft  tace-va  in  cialcuna  provincia  ,  che  pen- 
farono  Tempre  a  mantenere,  un  tal  ufo  y 
fen24,  akeuiirlo,  gia/nmai  dal  primiero  irti-: 

Nerva  ficakneiiite ,  eh'  ebbe  U  indole 
4' uà  buon  Priiicipe,  e  moilrolTi  a  tutti 
ljberfiliflìm<i^  ,  conìe  lo  rapprefentano  gli 
Sjjorici,  SeiV  Aurelio  Vittore  (»),  edEuh 
tro^pip,  (3)  V  «.  tacte  Medaglie  »  che  di  lui 
rapportano  i  più    eruditi  Antiquarji ,  la 
pri/fla  nxutazÌQ»e  egliintroduire  nelle  Po- 
jj^  de'RoffiiyL^i,  fgmvaodj^  t' Imlia. da, quel* 
pejfo,  inijollerabife ,  che  ayeva;  foftenuto  li- 
OQ  a  quiQl  tempo  di  pr.oyved)Qre  i,  carri, 
e:  gli, animali  ,,efomminiftrare  tutte,  ecia- 
fcuna  di  quelle  cgfe  ,  che  ordinava  la  co- 
ftituzipi>e  di  Auguftp  -  La. notizia  tì  dedu?» 
C9  da  qpelU  medaglia ,  che  ha  nel  rove*» 
ibioqjaeìla, leggenda  :  Vehiculationei  It aliaci 
remijjfi-,  Cpsì  certamente  olìervò  lo  Spar 
neipiò  (4),  che  fpiegandp  con  piiì  parole 

queflf 

I  Suet.  in  Vie.  Clallg    cap.  yy  Forum  ufque  9    &  Curiani 

43.  fa  menzione  de!   Còcchi:  yy  praetenderent .  j» 

»»  Magnificas    Romani  litte-  i  Epitom. 

),  ras   mifit  ,    Donitis    faepe  ^'  Breviar.  lib    1. 

y>Iatoribus,    ut  Vcbicul/i.ad  4  DitTcrtat.  13. 
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queft'lfcrìzioneper  quedo  s»  indufTe  a  cre- 

tiere,che  1  itali  a  fpezial  mente  foTe  in  tal 
guifa  difpenfara  ,  perchè  quefta  parte  del- 
l'imperio  reftò  le m p re  favorita  con  pri- 
vilegj.  particolari,  come  lo  dimoftrano  ,e 
Ducane  firn  a  Italuie  r^/w/j/i?,  ch'è  apprel- 
io  Suetonio  in  Caligola  d) ,  e  Tutela  t- 
taìiae ,  che  è  in  una  Medaglia  pur  di 
Nerva  defcritta  dai  Trillano ,  e  dal  Pati- 
fio ,  e  da  Francefco  Mezzabarba  .  La  me- 
scli ma  benignità,  che  usò  Nerva  rirpettó 
all'Italia  ,  fecondo  F  opinione  di  Gottifre- 
•do  fi)  la  moflrò  verib  T  altre  provincia 
dell'imperio  ancor  Traiano,  quando  fe- 
ce il  corlb  pubblico,  che  fi  ha  da  Vitto- 
re nella  vita  di  Lui:  SimtU  mfiendis  o- 
-cyus  ^  quae  uhique  e  republìca  gerebantur^ 
fdmota  media  publ'tci  mrfiis  ,Ònd' è  ^cho 
il  medellino  Gottifredo  vuole  in  quefto 
luogo,  che  per  pubblico  fi  debba  inten- 
dere, che  ii  corlb  allora  non  foffe  pii!i 
da'  privati  provveduto ,  come  venne  fat- 
to, quando  egli  era  folamente  Vehkula- 
re,  ma  li  dalie  dal  pubblico,  o  al  pub- 
blico appartenefTe  .  Nel  qual  fenfo  l'ave- 

reb- 

I   Cap.   16.     Altri    leggon»     titolo    R.  CC, 
Centefima   .    Il   Burmanno   ci-  t   Leg.    I.     Coi.    Theodof. 

ta  una  moneta    di  bromo  col     d*  «urf.  pubi. 
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•rebbe  Vittore  chiamato  pubblico  ,  con- 
forme Sparziano  io  dille  Fifcale,  curjitm 
l'ifcalem  hijiituit ,  la  vita ,  e  i  tatti  nar- 
rando d'Adriano  :  che  da'  Greci  l'uno, 
e  1'  altro  farebbell  nomato  con  una  voce 
fola  hiz-oa-toQ  ,  Né  più  ora  farebbero  di- 
fcordi  tra  loro  T  autorià  di  quelli  Scritto- 
ri ,  come  parevano  da  principio,!' origi- 
ne ricercai  do  delle  Porte  de' Romani. 
■  :  •'.  Che  fé  Trajano  rendè  il  corfo  pub- 
blico in  quel  ferifo,che  dottamente  fpie>- 
gò  Gottifrcdo  ,  e  poi  Adriano  l' ordinò 
Fifcalein  quei  termini,  che  efprimefi Spar- 
ziaj  o  ,  a  me  fembra  certamente  ,  che  que- 
fti  due  Imperatori  facelìero  allora  con  tut- 
to il  rimanente  dell'Imperio  quello ,  che 
già  era  (lato  da  Nerva  conceduto  all'Ita- 
lia folamente .  E  di  qui  poi  converrà  di- 
re, che  incominciallero  le  Polle  de'  Ro- 
mani a;  ricevere  allora  un  nuovo  regola- 
mento ,  né  più  di  effe  n'  avellerò  la  cui?a 
i  Magiftrati  A4unicipali  ,  ma  effendo  al 
Fifco  tutto  l'affare  trafportato  ,  il  Fifco 
.allora  egli  folo  badalTe  a  mantenere  tutto 
quanto  il  bifognevole»  Il  qual  fentimen- 
to  ,  oltre  air  autorità  di  molti  eruditi 
Scrittori , come  dello  Scheffero  (i),  di Got- 

ti- 

1  Lib.  t.    De  re  Vehicul. 
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tifredo  (i) ,  dello  Spanemio,  (t) ,  e  d'En- 
rico Trotz  (3; ,  che  tutti  infieme  lo  con- 
fermano efpreflameute ,  cofta  ancora  dalie 
niedefnn e  parole  ufate  da  Sparziano  in 
quefla  occafìone,  e  dal  motivo,   che  in- 
dufle  Adriano  a  dichiarare  il  corfo  Fifca- 
le  :  Curfum  Fife  aleni  inftìtuit  ,   ne  Magi^ 
firatus   hoc   onere  gravar entiir .  Per  lo 
che  poi  anche  i  carri ,  che  qua  vennero  a- 
doprati  per  fer vizio  delle  Pofle,  furono 
detti  ora  Vehìcula  publica  ^comt  fi  ha  nel- 
Tepiitole  di  Simmaco  (4),  ed  ora  Rhedéd 
Fìfcales  ,  come   appreflb  Sulpizio  Seve- 
ro <5)  .  Da  quefto  tempo  ,  da  cui  incomin- 
ciò il  Principe  a  provvedere  al  corfo  pub- 
blico ,   giovarebbe  il  credere  ,  che  pren- 
deilèro  T  origine  le  dalle ,  e  gli  alloggi , 
che  Mutazioni  furon  chiamate ,  e  Manzo- 
ni; e  ^Ì2i  di  effe   Gottifredo  ne  flabilifcc 
autore  uno  di  quelli  Imperatori,  cioè  Tra- 
jano,o  Adriano,  né  vuol  giammai,  che 
quefle  incorni nciaifero  lotto  V  Imperio  di 
Augufto.  Di  qua  pure,  e  T argomenta 
lo  Spanemio,  e  con  elfo  Enrico  Trotz, 
prefero  cominciamento  tutti  quei  Magi-» 

G  flra- 

1  De  Curf,  pubi.  4  Epic.  t;.  lib,  io. 

1  L.  cit.  5  Dialog.  X.  cap.  4* 

l  L.  cit . 
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Arati ,  che  poi  furori  difpofti  per  le  città, 
e  per  le  vie  pubbliche ,  e  in  ciafchedunx 
Stazione ,  eletti  a  poila  a  preledere ,  e  a 
moderare  tutti  gli  affari  del  corfo  pubbli- 
co . 

Ma  dopo  tutte  quefte  invenzioni,  le 
quali  certamente  non  erano  ad  altro  fi- 
ne ordinate,  che  i  privati  a  liberare  da 
molti  imbarazzi ,  e  gravezze  infotfribili , 
egli  è  però  vero,  che  le  provincie  reila- 
ron  tuttavia  obbligate  le  fpefe  almeno, 
che  al  mantenimento  occorrevano,  al Fi- 
fco  fotto  un  tal  titolo  a  contribuire ,  Le 
quali  fpefe,  perchè  forfè  a  lungo  andare 
parvero  gravofe ,  quefte  ancora  fu  ron  mo- 
derate ,  e  riftrette  con  nuove  ordinazio- 
ni, come  facilmente  li  potrebbe  dedurre 
da  ciò  che  lafeiò  fcritto  d'  Antonino  Pio 
Giulio  Capitolino  :  Vebicularium  aurfum 
fumma  diUgentia  fublevavit  -  Con  tutto 
qucfto  non  voglio  però  credere ,  che  la  be- 
nignità d' Antonino  liberaife  allora  le  pro- 
vincile  da  ogni  contribuzione  ;  ^ma  più  to- 
flo  folTe  opera  di  Severo  Imperatore  ,  cer- 
cando egli,  dopo  moltillìme  occiiloni, 
che  racconta  Sparziano ,  con  quefto  mez- 
zo di  racquiftare  il  buon  concetto  tra  i 
fudditi  :   Vshhularium  mmms  a  privatls 


SI 

ad'Fìfcum  traduxit.  Se  poi  duralTe  lun- 
gamente quella    indulgenza   eccelTiva   di 
Severo ,  o  fé  così  debba  intenderiì ,  come 
pare ,  che  ne  dubitaile  lo  Spanemio ,  V  ef-r 
predone  ,  che  adoprò  Sparziano  ,  da  niu- 
no  degli  altri  Scrittori  della  Storia   Au- 
gura il  può  ricevere  alcun  lume ,  né  da 
quei  dotti  interpreti   del  Codice  Teodo- 
fìano  .  Dione  (i)  rammenta,  egli  è    vero  , 
i -cocchi,  eh' eran  difpolli  per  la  via  Fla- 
minia ,  e  gli  nomina  i  cocchi   di  Severo , 
e  dice  ancora ,  che  di  eiH  n'  ebbe  la  lo- 
prantendenza  Macrino  ,   che  poi  (uccefle 
a  Gaf acalla:  Hf 05  /xsv  ro7?  rS  Sf|3j?pbf  o^ViiiMo-t ,  to^ 
xanì  'rìiv  cp^ocfiiviav  òèòv  hx^ét^tv  £Tè7Kx^  *  Ma 
qui  forfè  fon  da  lui   così  chiamati,  per- 
chè al  Fifco  appartenevano  ;  e  chi  fa ,  che 
in  quella  parte  dell'Italia  ,  dove  fu  la  via 
Flaminia,  fino   da' tempi  di  Nerva  iìotì 
folTero  già  quelH  introdotti.  Anche  Tre- 
bellio  PoUione  nella  vita   di  Balilla ,  che 
fu  nel  numero  de' trenta  tiranni ,  una  let* 
tera  adduce  di  Valeriano  Imperatore ,  do- 
ve a  Claro  infegnando  le  provincie  a  go- 
vernare ,  a  lui  raccomanda  finalmente  di 
non  recare   aggravio  alla  Repubblica,  o 
con  i  carri,  o  con  lefpefe;  Ne  aut  ve- 

G  2  fó- 
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bìculis ,  aut  fumptibus  Rempuhlicam  gra^ 
veni  .  Ma  neppure  tutto  quefto  balla  a 
dimoilrare,  che  i  privati  andadero  efenti 
allatto  da  ogni  fpefa .  Anzi  nel  Codice 
Teodoiìano  li  trova  una  Coflituzione  di 
Coftantino  Imperatore,  la  quale  è  fatta  a 
polla  per  follievo  di  quelle  provincie  , 
che  avevano  la  cura  del  corfo  pubblico  ; 
onde  a  loro  fu  per  quello  permeilo  pre- 
tendere per  ogni  carro  una  moneta  tut* 
to  il  tempo  ,  che  datava  queft'  aggravio: 
In  bis  dumtaxat  pravinc't'ts ^in  quìbus  cur^ 
fus  provincialibus  exhtbetur  (  quoniam  a- 
variti^  occurri  pene  jam  non  poteft  )  fin" 
gtilos  jolidos  per  fin^tilasrhedas  percipia- 
t'ts  per  id  tempus ,  (^  curfus  tuendi  follia 
citttdinerd  fuftìnetìs  d)  .  Io  trovo  ancora 
un'  altra  legge  (i) ,  e  parmi  una  notizia 
degna  d' oll'ervazione,  che  a  fabbricar  le 
dalle  ,  le  quali  receptacula  anhnalium  fon 
chiamate  ,  concorrevano  i  provinciali ,  ad 
eflì  per  ciò  lafciandoli  1'  entrata  del  leta- 
jtne .  Quanta  premura  mollralTe  Giuliano 
per  toglier  via  dal  corfo  pubblico  quegP 
abufi  ,  e  quegl'  incomodi  ,  che  elTendoii 
allora  introdotti  lo  rendevano  elfi  molto 
aggravato,  a  noi  ne  fanno  piena  fede,  e 

le 
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le  coftituzioni ,  che  di  lui  abbiamo  nella 
legge  12.  e  13.  (I)  ,  e  la  tellimonianza , 
che  lalciò  Libanio  nel  Panegirico.  Altre 
leggi  parimente  promulgare  fi  viddero  da 
Valentiniano  ,  da  Teodofio ,  e  da  Ono- 
rio ,  che  pur  li  trovano  regiftrare  nel  Co- 
dice Teodoliano,  e  ciafcuna  fervendo  al- 
lora a  moderare  le  fraudi ,  e  la  frequen- 
za dei  diplomi ,  fanno  vedere  apertamen- 
te ,  che  ,  o  non  fu  durevole  la  grazia  di 
Severo,  o  non  fu  almeno  per  tutti  uni- 
verfale,  o  in  fomma  non  fu  tale  il  fenti- 
mento  ,  che  altri  hanno  applicato  alle  pa- 
role di  Sparziano.  Arrogefi  ,  che  dopo 
varie  mutazioni,  e  riforme  ,  a  cui  fu  fog- 
getto  in  ogni  tempo  tutto  quell'affare, 
fé  prima  comparve  gravofo  a  i  provincia- 
li ,  finalmente  a  cagione  de'  foraggi ,  che 
in  pccafione  delle  Polle  fpacciavano  ,  ri- 
ufcì  loro  cotanto  utile ,  eh'  effi  allora  ne 
fentirono  tutto  il  pregiudizio ,  quando  re- 
carono da  Giuftiniano  annullati  i  Vere- 
darj ,  che  da  Calcedone  andavano  a  Da- 
cibiza ,  e  ridotto  il  numero  de'  cavaUi , 
e  cambiato  in  quello  degli  afini  per  mol- 
te parti  dell'  Oriente  fino  a'  confini  dell' 
Egitto  .  Egli  è  Procopio  ,  che  nella  fua 

Sto- 
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Storia  A  rcana  (o  ,  dove  molte  notizie  ab- 
biamo ,  che   vagliono  ad  illuftrare  il  cor- 
fo  pubblico  ,  quella  tra  T  altre  ci  ha  con- 
fervato  . 

Ma  non  è  qui  finita  la  Storia  delle  Po- 
fìe  de'  Romani  :  L'invenzione  particolare  , 
che  ti^Q   ebbero   di  quei   luoghi,   dovei 
carri  lì  tenevano,  e  un    buon  numero  d* 
animali ,    e   di  quelli    fpezialmente  aflbe- 
fatti  a  correre,  queft' appunto    egl'  è  quel 
laudevole  ifìituto,   che  potè  rendere  fa- 
cili   le   fpedizioni    degl'  affari,  e  i  viag- 
gi   affrettare    de'  corrieri  .    E    di   quelli 
luoghi  parla  fpedo    il   codice  Teòdofia* 
no  (i) ,  e  l'Itinerario  d'Antonino ,  e  l' altro 
parimente ,   che    defcriffe   il    viaggio   da 
Bourdeaux  in  Gerufalemme,  per  non  far 
parole    di  una  moltitudine    di  Scrittori, 
che  gli  diftinguono  col  proprio  Nome  ; 
onde  Tono  alcuni  fpezialmente   Mutatio. 
7fes y  zXxtì  Manfiones  appellati,  e  tutti  poi 
con  una  voce  (ola  Statìones ^^oQtvix  vero, 
che  i  Greci  nominata  1'  avrebbero  ^aO/zw? 
ficco  me  in  fatti  la  diffe  Erodoto  (3)  e  Sui4a. 
Ma  notabile  è  ciò  che  dalle  leggi  veniva  or- 
dinato (4^ ,  che  tutti  quelli  luoghi  foffero  per 

le 

\  Gap.   30.   e  ultimo.  3  Lib,  5. 

»  De  Curf,  pubi.  4  Lcg.    3.    de   curC    pubi. 


le  vie  pubbliche ,  né  mai  per  quelle  ftabilitì 
che  Canales  farebbero  chiamate  giuda  la 
frale  d' una  coftitutione  (i; ,  che  è  nel  titolo 
d^  Curiojis  .  Per  lo  quale  motivo  anche 
le  Città ,  le  città  libere ,  tributarie ,  e  con- 
federate ,  le  Colonie,  e  i  Municipj ,  i 
Prefidj ,  i  Caftelli ,  le  Terre,  e  i  Villaggi, 
purché  folle  ognuno  attraverfato  da  quelle 
ftrade  de'  Romani ,  quefti  luoghi  pure  re- 
ftavan  compreiì  nel  numero  di  quelle  Sta- 
zioni, che  fervi  vano  per  Tufo  del  corfo 
pubblico  .  Quindi  é ,  che  nelF  uno  ,  e  nell' 
altro  Itinerario  fon  chiamati  non  fola- 
mente  col  Nome  proprio  ,  e  talora  con 
vocabolo  comune,  ma  fegnati  ancor  11 
trovano  col  numero  delle  migha.  Anzi 
dal  principio  della  legge  55.  (i),  che 
così  incomincia:  A  nullo  imqitam  oppido^ 
aut  frequenti  Civitate  ,  manfiojte  denique 
atque  vico  ,  uno  die  ultra  quinque  vere^ 
dor.um  numerus  jmveatur  ,  (i  comprende 
chiaramente,  che  le  Città ^  ei  villaggi 
eran  dillinti  da  ogn'  altra  Stazione  ,  che 
già  nominata  abbiamo .  11  che  non  é  len- 
za ragione  ,  poiché  facendo  elleno  le  par- 
ti principali  di  quei  luoghi ,  ove  il  maneg- 
giavano i  più  rilevanti  atfari ,  fenza  dubbio 

egr 

a  Leg    ^'  ibid.  i   Cod.  Theod.de  curf.  pub. 
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egV  era  neceffario ,  che  vi  fi  mantenefle- 
ro  più  cavalli  pronti  a  correre ,  per  av- 
vifare  quaLto  accadeva  agi' Imperadori. 
In  quello  poi  a  me  fembra ,  che  oltre  al 
nome  loro  particolare  ,  dalle  manfioni 
differiiFero  ,  e  dalle  mutazioni  ,  perchè 
erano  flabilite  fuori  delle  Città  in  luo- 
ghi appunto,  a' quali  potefl'ero  facilmen- 
te giorno  ,  e  notte  correndo  accoftarfì  i 
corrieri  ,  e  prendere  fubito  cavalli  più 
frefchi  per  feguitar  fenza  indugio  il  lor 
cammino.  ' 

Del  reflo  le  mutazioni ,  che  dalle  (ì 
potrebbero  chiamare , come  pare,  che  co- 
sì le  volefle  intendere  Spanemio,  fervi- 
vano  folamente  per  cambiare  i  cavalli , 
che  quivi  llavan  pronti  in  buon  numero, 
e  fino  a  20. ,  e  quefte  eran  lontane  Tu- 
na  dall'  altra  diciotto  miglia  ;  lo  che  da  un 
palTo  chiarifiìmo  di  Lattanzio  d)  P  ofì'er- 
vò  il  Cellario  nella  fua  Geografia  anti- 
ca (1) .  Ma  le  manfioni  non  erano  che  a- 
bitazioni  fatte  a  pofla  per  alloggiare, nel- 
le quali  fermavanfi  a  prender  ripoCo  i  cor- 
rieri ;  onde  furon  diftanti  tra  loro  una 
giornata  di  cammino,  e  dall'una  all'altra 

fi  con- 

I    Gap.   45.     de     mortibus         i    Gap.     it,   de    Menfurla 
perfecut.  Geograpk. 


57 

fi  contavano  otto  fialle,  o  mutazioni ,  op- 

pur  cinque ,  e  meno  ancora ,  come  fi  ha 
da  Procopio  d)  ;  e  di  più  teneva  ognu- 
na 40.  cavalli ,  fenza  contare  gli  altri  ani- 
mali ,  che  pure  erano  moltiflìmi . 

hi  quelle  manlloni  folevano  viaggian- 
do fermarfi  ancora  gF Imperatori;  quindi 
è ,  che  Tito  fu  prefo  dalla  febbre  alla 
prima  manfione  (t):  Deinde  ad  primam 
fiatim  manfionem  febrim  naàus  ^  cum  in- 
de l  eòli  e  a  transferretur  ,  fiilpexijje  dici- 
tura dimotis  plagulis  cosltim,  E  parlando 
S.  Ambrogio  della  morte  di  Valentinia- 
no  Imperatore:  Ecce  liner  £  de  inftruen- 
dis  manficnibus  ,  inveBio  ornamentorum 
regalium ,  aliaque  ejufmodi ,  qu£  ingref" 
furum  iterlmferatoremfegnificarent.  Le 
quali  parole  alludono  al  coftume  degP 
Imperatori ,  che  prima  di  metterfi  in  cam- 
mino ,  due  me  fi  innanzi  in  pubblico  efpo- 
nevano  un  editto  ,  in  cui  era  notato  il 
giorno  ,e  Torà  della  partenza  loro  ,e  tut-, 
te  le  fermate  a  ciafcheduna  manfione  , 
cominciando  dalla  prima,  che  fu  vicina 
a  Roma  ,  e  poi  numerando  la  feconda, 
terza ,  e  quarta ,  e  la  40.  eh'  era  in  Ar- 
gentina. Di  quelli  editti  fé  ne  legge  una 

H  for- 

J  Hift.  arcar»,  cap.  30,  %  Suet.    in    Tito   cap.   10, 
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formola  in  Lampridio:  Itla  die  ^  tllaho* 
ra  ab  urbe  fum  exiturus ,  (^  fi  Dìi  vo- 
hierint ,  in  prima  manfione  manfurus  :  de* 
inde  per  ordinem  manfione s  d) .  Flavio  Vo-« 
pilbo  racconta  ,  che  Aureliano  Imperata* 
re, portando  Tarmi  contro  deTerfiani ,  re- 
do uccifo  per  malignità  d'  un  mdniftro  ap- 
prefTo  Cenofrurio ,  manfione  iltuata  tra  E- 
radia ,  e  Bizanzio  :  del  qual  luogo  ne  fa 
menzione  anche  l'Itinerario  d'  Antonino. 

Alle  manlloni  fpeilo  alloggiavano  i 
Governatori  vifitando  le  provincic  ;  la  che 
fpezialmente  efiì  allora  praticavano ,  quan- 
do non  potevan  fervirfì  delle  cafe  de'  pri^ 
vati(t).  Apprellble  medefime  manlioni  fi 
tenevano  le  vettovaglie  per  i  foldati:  fi 
fa  da  una  legge  del  Codice  Teodofiano  (3), 
e  da  Lampridio  (4).  Milite s  expediùoiùs 
tempore  fic  difpoftùt ,  ut  manfianibus  anno-» 
nas  aeàperenty  ne  portarent  cibaria  de^ 
€emy  (^  feptemy  ut  folent  ,  dierum^  nifi 
M  barbarico . 

Dal  tempo  poi,  che  venne  impiega- 
to ciafcuna  Manfione  per  difcorrere,  han* 

no 

1  Gap.  45.  provine. 

t  Così    il'    Pawdrollo    in  3  Leg.  t.  de  Cdti^.  in  pu{)L 

CoDHuent.  Not.  utriufque  Im-  borreis . 
perii,  e  lo  deduce  dalla  Leg.  4  la  Vit.  Alexand.  Sever. 

#.  Cod.  Theod.  de  Offic.  re£l. 
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no    alcuni    prefa   occàfione    d'  adoprare 

quefla  parola  per  eiprimere  le  diflanze, 
€hQ  i  diverfì  luoghi  confervano  tra  loro . 
Plinio  (X),  che  aveva  in  animo  le  gior- 
nate accennare  ,  per  cui  un  Villaggio 
de'  Sabei  egli  era  lontano  da  Saba ,  usò 
la  voce  Manfione  :  Mmtjìonibus  o6io 
diftat  Regio  thurifera  Saba  appellata . 
Il  Pignoria .  d)  neir  epiflole  rapporta  un* 
ifcrizione  ,  dove  s'  ammira  fenza  efem- 
pio  ,  che  una  certa  femmina  chiama- 
ta Martina  venne  dalla  Gallia  per  50. 
Manfioni  a  predare  al  defunto  Marito 
gli  uffizj  Religiofi  dell'  umanità.  L'ifcri- 
zione  è  quella ,  ed  era  allora  in  un  Mar-» 
ino  antico  della  Chiefa  di  S.  Floriano . 

MARTINA   CHARA    CONIVX   QVAE 

'       VENIT    Dg     GALLIA     PER    MANS10NES 

L.   y^T  eOMMEMORARET   MEMORI 

AM    MARITI     SVI 

BENE     oyiESCAS    DVLCiSSIME 

MI    MARITE  . 

Nel   qua!   fenfo    adoprò   Cafllodoro  ($) 

H  2  an- 

£  Lib.  IX.  cap.  14.  epiftolicarum. 

»  Epift.   17.   lib.  Symbol.  3  Tripart.  lib.  6.  cap.  45. 
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anche  la  parola  Mutazione  »   narrando , 
che   Giuliano  Saba    feppe    la   morte   di 
Giuliano  A  portata  ,  benché  fofTe  lontano 
più  di   20.  mutazioni  ;  cioè  venti    gior- 
nate di  caminmo  ,  come  fi  efpreire  Teo- 
doreto   (I)  :    di    qui   è  Che   il   Pancirol- 
lo  (t)  confufe  le  Mutazioni  infieme  col-» 
le  Manfioni ,  chiamando  le  prime  il  cam- 
mino    d*  un    giorno    intero  .   V  è   poi 
qualche  opinione  ,  della  quale  ne  fu  già 
il  medelimo  Pancirollo ,  che  molti  luo- 
ghi dell'  Italia  ,  e  della  Francia,  i  quali 
il  chiamano   Cafe  ,   o    Manfìoni  ,  quefti 
non  fodero  da  principio   femplici  abita- 
zioni ,  ma  villaggi  interi  ,   fatti  a  pofta 
per    ripofo   de'  corrieri .    E  quanto  al- 
l' Italia  11  vuole  ,  che  tale  appunto  deb- 
ba {limarli  quello  ,   che  Bona   Manjìo  è 
nominato   nella  legge  13.   de  erogatone 
militarh  annonae  :  Quanto  .  alla  Francia 
n'  ofTerva  di  paffaggio   alcuni  Bergiero, 
e  ne  fa  di  là  venire  tutti  quelli,   che 
Maìjon  oggi  11  appellano. 

Ma  lafciando  a  chi  piacciono  que- 
{le  congetture, gli  animali  in  oltre,  che  11 
tenevano  a  tutte  quelle  Stazioni ,  fecondo 


quel- 


j  Lib.  3.  «p.  19.    "  utriufque  inipcriì( 

3  Commentar,    in  Notiti 
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quello ,  che  da  diverfe  leggi  abbiamo ,  fi 
polTono  a  più  elafi!  ridurre ,  e  tutti  affe^ 
gnarli  per  i  bifogni  del  corfo  pubblico. 
Primieramente  nella  legge  64.  (O  vengono 
nominati  i  cavalli ,  i  quali  poi  nella  leg- 
ge   24.  (i)  fon  compred  fotto   il  nome 
generale   d'  animali .  Tra  quefti  noi  Tap- 
piamo ,   che  alcuni  furono    detti  Vere- 
di  (3),  nome  in  vero ,  che  Fefto  lo  fa  deriva- 
re da  vehenda  rheda^  perchè  fui  principio, 
quando  il  corfo  era  Vehictilare ,  i  cavalli 
tiravano  le  carrette  ,  che  rhed£  furon  no- 
minate, ciò  facendo  elfi  velocilTimamente . 
Ma  poi  effendofl  alle  Pofte  introdotti  i 
cavalli  da   portare  V  uomo  folamente,  i 
quali  al  corfo  fnelli ,  e  fpediti  fopra  gP  al- 
tri eflère  dovettero,  ancorché  le  carrette 
non  tirallero,  anzi  in  fatti  non  fi  poteile- 
ro  più  a  quelle  attaccare  (4) ,  né  di  più  ca- 
ricarli d'un  pefo  maggiore  di  30. libbre  (i\ 
reftò  tuttavia  ad  elfi  un  tal  nome .  Nel  qual 
fignificato    r  adoprò  Marziale  (<$) . 

Parcius  utaris  moneo  r apiente  veredo 
Frìfce  ,  nec  in  lepores  tam  viole- 
lentus  eas. 

Ed 

I  DeCurCpubl.  G.  Theod.  4  L.  24.  tlt.  cit, 

a  L.  cit.  5  Leg.  28.  tic.  cit. 

5   Oj*pur   verhedi  ,   come  6  Lib.  il.  Epigum.  14;. 
nelle  Pandette  Fiorentinie  , 
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Ed  Aufonio  parimente  d) ,  e  Procopio 
nel  fecorido  libro  della  guerra  Periiana  ; 
%c,  "iirwQKi  Toìg  a-aìjJLoa-toig  ò;^y/xwvo5j  oy?  <^^  fiepé^tig 
Ku^éia^eu  vevéiMKtv  da  cavalli   pubblici  por- 
tato ,  i   quali  fi   è   coturnato    chiamare 
Vere  di  :  colle  quali  parole  par,  che  Fau- 
tore   voleiTe    accennare    il  cangiamento , 
che  il    è   fatto  intorno   alla  forza  della 
parola  Veredus  .  Così  V  hanno  dopo  in- 
tefo   molti   dotti  Interpreti ,  e  Glolfato- 
ri ,    tra'  quali  v'  è    Salmafio  (t)  ,  benché 
ne    prenda   1'  origine   dalla    voce    greca 
Bfff >j5  oppure  %*}«  che  lignifica  fuggitivo  ; 
e  GQttifre4o ,  che  per  altro  condanna  V 
etimologia  da  Feflo  in   mezzo  arrecata  » 
e   da  Ilidoro  ;  e  il  Pancirollo  (3)  ;  e  final- 
mente  lo  Scioppio    nel    fuo  Prontuario 
MS.  u) . 

Da  quefta  parola  Veredi  prefero  il 
nome  Veredarh^  cioè  i  pubblici  corrieri, 
che  a  portare  i  Refcritti ,  e  gP  altri  co- 
mandamenti  del  Principe  per  tutto  V  Im« 

pe- 

l  N^if*  M'^^'^'f  .        »>^°''"»»    q"i    publica    via 

z  Nelle   Nete   a    Lampn-       „  itat  ,cuifufque  public!  «u- 

d.o    fopra    la  Vita    d'  Ale/T.        „  fa   pra^betur ,  qualis  qu.m 

^^^r-'                 .     xT  '>  """^^    poftiiui     vocamus    - 

3  t^omuient.  in  Notit.    h.  „  quaf.  equuni  difpofiti.ni  .  „ 
triufquc  ,„,per.i  cap.  6.  Così     nel     MS      appreilo    g 

4  »  Veredus;  e^uus  via-  Sig.  Conte  Pierucci, 


perìo  gli  adopravano  U)  ;  i  quali  dal  me- 
dciìmo  Sdoppio  (i)  Pofla  fono  appellati» 
E  di  qtiefti  ne  parla  Procopio  nel  pri- 
mo  libro  della  guerra  Vandalica  ,  e  Giulio 
Finnicio  nel  terzo  delle  Matematiche, 
e  mn  aaitico  Vocabolario  rapportato  dal 
Voflìo  nel  fu©  Etimologico ,  e  da  Jacopo 
Coftiiredo  (3)  .  Di  qui  pure  ne' tempi 
pofteriori  ebbe  il  nome  Ver  e  da  quella  Stra- 
da, per  cui  la  Polla  correva,  come  fi  ha 
in  alcune  carte  riferite  dal  Sig.  Nardi  ^4) 
«na.  delle  quali  è  dell*  anno  829.  dell' 
Ei^a  Spagnuola,  cioè  del  7  9 1 .  di  C rifto,  l'al- 
tra del  Re  Ordogno  li.  nel  947.  cioè  909, 
del  Signore,  e  la  terza  finalmente  del  Re 
Bermudo  nel  1035.  eh' è  il  997.  Anche 
Paraveredi^  che  fi  rammentano  in  più 
leggi  del  Cod.  ;  e  in  varie  epiftole  di 
Callìodoro  (5) ,  furon  di  qua  nominati  : 
quefti  però  erano  cavalli  dai  Ver  e  di  di- 
llinti  i  poiché  o  erano  deputati  a  menar 
dopo  r  efercito  le  bagaglie ,  e  per  ciò 
detti  ancora  Agmìnaks  (e) ,  o  fervivano 

per 

I  Lcg.   17.  50.  tit.  cit.  5  Epift.  14.  lib.  r.  17.  lib. 

a  Nel  Pronnuar.  MS.  Ro-  5.  15.  Iib.iz    Da  Paraveredi 

aaan.  eloqiient.  toni.   3.  fon    derivati   Parafredi  ,  Pa- 

3  Nella  Leg.i.  Cod.  Theod.  rafreni ,  e   Palafreni. 

tit.  de  Curiolìs .  6  Gottifredo    in    L.  3.  C. 

4  Neil'  Efpofiuone  riferita       Theod. 
di  fopra. 
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perle  vie  tranfverfali,  e  private,  oppure 
oltre  air  ordine  nelle  corfe  ed  altre  bi- 
fogne  della  Pofla  adopravanfi  ;  per  lo  che 
furon  chiamati  con  voce  Greca  Parippi: 
de'  quali  parla  la  legge  27.  29.49.  del  Cod. 
Teodofiano .   Anzi    nella  legge    14.  per 
Parippo  intende   Giuliano  Iniperadore  il 
fecondo  ,  o  terzo  cavallo  fuor  dell'  ordina- 
rio per  fervizio  delle  Poftc  impiegato  ;  e 
il  Re  Teodorico    (o  (labili  la  pena  di  cin- 
quanta foldi  contra  a  chiunque  avelie  at- 
tentato di  maggior  pefo,  che  di  100.  lib- 
bre caricarlo .  Altri  ancora  di    quefti  ca- 
valli ,  che  fi  tenevano  alle  Polle ,  furono 
detti  Equi  Avertarii  (»),  perchè  portava- 
no la  valige  ,  dalla  parola  Averta  ,  che 
appunto  per  bifaccia ,  o  valige  venne  in- 
tefa  dall'  antico  Interprete  d'  Orazio  C3)  ,  e 
fé  eccedeva  il  pefo  fìabilito  dalla  Legge  , 
andava  in  Fifco .    E   altri  finalmente  E- 
qui  Sagmarii  ,  cioè  cavalli  da  fella  ,  o, 
come    altri  fpiegano  ,  cavalli  da  portar 
pefo  ,   de'  quali  fa  menzione  Lampridio 
in  Eliogabalo  ,  e  Vopifco  in  Aureliano  (4). 

In 

I   ApprcflTo  Caflìodoro  Ijb.  per  Averta  intende  i  finimen- 

4-  epift.  47.  ti  ,  che  fcorrono  per  le   fpal- 

r  De  quali    nella   leg.  14.  le  del  Cavallo. 

C  The.  t.  cit.  4    Leggafi    Salmafio  nellr 

3  Alla    Satira    6.    lib.    i.  Note  a  Flavio  Vopifco , 
Il  Budeo  annot.  in  Pandemi. 
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In  tanto  la  differenza ,  per  cui  tutti  que- 
ifti,  cavalli,  che  nominati  abbiamo,  diflin- 
guevanii  tra-  loro ,  era  ,  che  i  Ver  e  di  'alla 
fola  corfa  ,  gli  altri  a^  portar  carico  eraa 
desinati  ..dì  idK. :'q  oa  cri:. ,  in 

Oltre  a  i  cavalli  in  fecóndo  luogo  s* 
adopravano  al  corfo  pubblico  ancor  le 
mule ,  delle  quali  ne  fu  fempre  appreda 
gli  antichi  un  ufo  frequentiffimo  ,  anche 
fuori  delle  Pofte  ,  come  può  vederfì  in 
Suetonio  nelle  Vite  di  Nerone  d),  e  di 
Vefpafiano  (x),  e  nelle  Medaglie  d' Agrip-. 
pina,  di  Dominila,  e  di  Fauftina  ,  e  ap- 
preffo  Vopilco  in  Valeriano.  Or  di  que- 
fìe  nell'uno,  e  nell'altro  Codice  (3)  vie- 
ne ordinato ,  che  al  cocchio  a  due  ruo- 
te fé  n*  attaccailero  tre  fole  ,  e  otto  alia 
Reda  nella  (late ,  e  dieci  nell' inverno-:e 
perciò  ^yyci^Qt  vif^iovoi  ,  cioè  mule  angarie 
fon  chiamate  appreflb  Libanio  (4).  ' 

In  qualche  parte  dell'Imperio  Ro- 
mano alle  Pofle  fi  rammentano  i  Cammel- 
li ,  notizia  in  vero  ,  che  la  dobbiamo  a 
Procopio  (s)  ,  da  cui  li  fa  pure,  che  tal 

I  ufo 

J  Suet.  in  Neren.  cap    30.  curf.     pubi.     leg.     i.     Cod« 

racconta  )  che   fece  ferrar  le  Jufìitiian. 

Ulule   d'argento.  4  Orat   funcbr.  in  JoJ» 

l  Cap.   23.  5  L.  cit, 

3  Leg.  8.  C«a.  Theod,  de 
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ufo  fu  levato  da  Giaftiniano.  Parimente 
fi  trovano  nominati  ancora  gli  alini  (i),c 
il  adopravano  per  V  Oriente  (xj ,  e  di  que- 
{U  racconta  Socrate  :  nella  tua  Storia  £c- 
clefiaftica  (3) ,  che  ne  proibì  T  ufo  alle  Po- 
fte  Giuliano  V  Apoitata  ,  infieme  con  al- 
tri animai  ,  limitandolo  lìdiamente  a  quel- 
lo de' cavalli:  lo  che  non  fu  poi  oifer- 
vato,  Qifendo  degli  aùni  fatta  menzione 
fotto  i  di  lui  Succeifori  <4) . 

Da  tutti  gli  altri  animali ,  eh*  erano 
alle  PoHe  ,  non  fi  debbono  finalmente  1 
bovi  atfatto  efcludere^  poiché  febbenevo^ 
leva  Goftantino  (j)  ,=  che  non  s' amm^ttcf- 
fero  al  corfo  pubblico ,  quando  erano  già 
deftinati  all'  agricoltura  ,  egli  è  nondime- 
no altrove  (6)  ftabilito  ,  che  fé  n*  adopri 
per  ciaibuna.  Angaria  un,  £ol  .pajo  y  oppur 
quattro.^'  ;  ■     :;!?•>,  ^oi^^^^  ,5^:v;  :V.  ó  r    ■ 

Tra  tutta  quefta  diverfità  d'aniraiali 
una  cofa  mi  piace  accennare  di  palfaggio, 
ed  è  quella  una  rifleflìone  del  Gottifredo, 
che  fi  ave iìero  allora  due  fpezie  di  corfo 
pubblico,  >  di  cui   potè  T  una  chiamar  fi 

;  ve- 

»'Leg.  3?.  41..  i.JT  ♦  S.  Agoftin»  ili»,  de  Ci- 

t  Cosi  of  ferva  Gottifrecto  )  srici  D«i  cap.  S.                 .a 

e  fi  lia dà  Procopio  nella  Sto-  j  Leg.   I.                        ■•  m 

ria   Arcana  .  6  Lc«.  ii« 
3  Lib.  l-  cap.  I. 
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veloce,  e  r  altra  tarda  ;  ne  d'altre  pare^ 
che  abbian  voluto  dire  quelle  leggi  d),  in 
cui  è  nominata  Veredarìa  funàio  ,  cioè  il 
corfo  veredario,  e  quelle  altresì  (i),  che 
rammentano  il  cox^o  CI abular e.  La  prima 
maniera,  che  ufava  mule,  cavalli,  e  coc- 
chi ,  fervi  a  portar  gli  uomini ,  e  a  que- 
lla allude  Ammiano  Marcellino  (3).*  Fé- 
Bufque.  ìmitatmie  celeri  curftis  ptiblici  : 
La  feconda  ,  che  fi  fece  con  i  carri,  e 
con  i  bovi ,  ad  uno  ,  o  più  paja ,  s'  ado- 
prava  a  portar  pefi ,  e  bagagli  :  la  qual  for- 
ma di  corfo  pubblico  fu  poi  abolita  da 
Leone  Imperatore ,  quanto  alle  provincie 
dell'  Oriente  ,  e  d'  altre  parti  ancora  ,  e 
mantenuta  folamente  per  lo  paflb  de'  fol- 
dati ,  e  per  lo  trafporto  dell'  armi  (4) .  Al 
qual  fervigio  venivano  impiegati  i  carri 
del  corfo  pubblico  ;  e  fé  quelH  non  fer- 
viflero,  fi  comandavano  1  carri  ancora  de* 
privati ,  e  i  giumenti  loro  ,  che  ognuno 
fenza  eccezione,  e  fenza  fcufa,  e  per  fino 
le  Chiefe  eran  tenute  a  predare.  E  que- 
llo è  quell'  appunto ,  che  fi  dille  Angaria j 
cioè  fervizio  forzato ,  da  cui  diilinguonQ 

I  z  al' 


1     Tìt.     jde    Cohortalibiis      pnbl.  C.  Theod. 
«p.  8.  3  Lib.  II 

%  Leg.  23.  a6.  6z.  de  cuiA  4  Gottifredo . 
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alcuni  Parangarìa  ,   affermando  ellì ,  che 
quarta  fi  faceiie  per  altre  ftrade  ,  e  quel- 
la per  le  vie  del  corfo  pubblico  (») . 

La  qualità  poi  de'  carri ,  che  qua  fa- 
ron  di  buon'ora  alla  comodità  delle  Po- 
rte applicati,  benché  Suetonio  ne  flabilif» 
fé  la  pania  iiliruzione  ,  non  è  per  vero 
dire  da  Lai  puiito  deicritta  ,  contentan- 
doli d'  accennare  i  carri  in  genere ,  fen- 
za  erpriinére  le  diverfe  in.amei*e  ,  eh' e  (Ti 
avevano  .  Ma  nel  Codice  Tcodoliano  è 
nominata  la  Reda  in  più  luoghi  d) ,  e  il 
Carpento  (?) ,  eh'  era  r  uno  ,  e  1'  altra  a 
quattro  ruote ,  e  portavano  mille  libbre 
di  pefo .  Si  fa  menzione  ancora  del  car- 
ro (4>,  che  pur' era  a  quattro  ruote,  né 
fi  poteva  caricare  più  di  600.  libbre ,  e 
della  Clabulay  che  fu  a  due  ruote,  e  ad 
elTa  ballavano  al  più  tre  mule ,  e  200.  lib- 
bre (j).  Potrei  forfè  aggiugnere  la  Car^ 
ruca ,  ma  quella  fu  piuttofto  carro  da  pom- 
pa, e  da  comparfa,  che  per  ufo  comune 
de*  viaggi;  per  lo  che  fé  ne  valevano  i 
Senatori .  e  gì'  Imperatori ,  che  l' abbelli- 
vano d'oro,  d'argento,  e  d'avorio,  co- 
me 

T   Pancirolfo   In  Notit.  u-  3  Lcg.  i8.  io. 

triufque  Imperli.  4   Leg-  ♦Z- 

a  Leg.  8.    9.  Z4.    3<^«  47.  3^  ^.^g.  S.  9. 
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me  leggefi  In  Vopifco  ,  in  Sparziano ,  in 
Sueronio  ,   e  Plinio  .  Ma  fra  tutti  quefti 
carri ,  benché  la  Reda  folle  d'  un  ufo  af- 
fai frequente  ,    onde  Rbeda  curfiialis  fa 
detta  nella  legge  9.  De  legaùs  (i) ,  e  Khe- 
dham  currentem  la  chiamò  Giuftiniano  d), 
quafi  carro  da  Porta  ;  nondimeno  per  vi- 
aggiare in  diligenza,  e  prefto,  pare,  che 
s*  adoprallè  più  taflo  il  carro  a  due  ruo- 
te, gli  altri  lafciandoiì  per  li  bagagli.  E 
certamente  in  quella  Medaglia  di  bronzo 
di  Nerva  Imperatore  riferita  dallo  Spane- 
mio  ,  e  dair  Angioloni ,  e  da  me  vedu- 
ta nel  copiofo ,  e  ricco  Mufeo  de'  Signo- 
ri Marchefi  Niccolini,  eh'  è  di  prima  gran- 
dezza, e  allude  in  fpecie  al  corfo  pubbli- 
co ,  fi  vede  un  carro  a  due  ruote  folamen- 
te ,  (il  quale  Currus  tabellarius   fu   no- 
minato dal  ChiarifTimo  Signor  Sebaftiano 
Bianchi  nell'indice  Mano fc ritto  delle  Me-r 
daghe  di  S.  M.  C.  )   e  a  due  mule  ,  le 
quah  ellendo  difciolte  attendono  a  pafco- 
lare  placidamente .  Che  fé  così  è ,  come 
fembra  effer  veriiTimo  ,  non  penerei  acre-- 
dere,  che  il  Ciiìo  fpezialmente  foife  fta- 
bilito  per  benefizio  de' corrieri ,  a'  quali  più 
^  d'o- 


1  Cod.   Theod. 

^  §.  ult.  Inftit.   de  rerum  diviC 
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d'ogn'  altro  era  ncceflaria  la  velocità  ,  e 
di  elio  lì  potelTero  arche  intendere  le  leg- 
gi, che  nominano  il  Bhoto  fi).  Impercioc- 
ché in  primo  luogo  io  ho  da  Nonio  d)  , 
e  da  Ili  doro  ,  e  me  lo  conferma  il  cele-» 
bre  Antiquario  Pirro  Ligorio  (3)  ,  il  Ca-^ 
faubono  (4),  e  lo  Scheft'ero  ($),  ch'egli  e- 
ra  fatto  con  due  ruote ,  e  di  più  veniva 
tirato  da  due,  o  tre  mule,  oppur  caval- 
li ,  onde  trijuge  Ctjium  lo  dille  Aulbnio  («;. 
Trovo  ancora ,  che  fu  quelli  un  cocchio, 
il  qual  correva  aliai  veloce,  e  me  V  addi- 
ta Cicerone  rella  feconda  Filippica  :  /;/- 
de  Cìjio  celeriter  ad  tirbcm  aàvcdus ,  e 
meglio  neir  Orazione  in  ditela  di  belio 
Rofcio  A  merino  ;  De  cent  horis  mdurnis 
Jex  ,  ^  quinquaghìta  millia  pajjuum  ci" 
Jiis  fervolavit ,  Anzi  V  Autore  di  quei 
verfi,  che  corrono  fotto  nome  di  Virgilio, 
e  KaTKAfKTK  s'appellano  ,  per  efaltare  la 
celerità  di  Sabino ,  la  paragonò  con  quella 
d'  un  Cifio  velociflimo  ; 

Sabinus  ìlle ,  quam  videtìs  hofpites 
Alt  f luffe  Attilio  celerrimus: 

Ne- 

I   Leg.  8.  9.  4  In  Suet   Jul.  eap.  58. 

»  Cap.  1.  5   Lib.    t    cap.    18 

3  De    Vehiculis  antiqu.             6  EpiA.  p.  ad  Paulam  • 
cap.  3. 


^eqtie  uUhis  vohntts  impetum  Cisj 
Nequiffe  preterire, 

E  a  quefta  velocità,  che  del  Cifio  tanto 
comraeadaii ,  io  ora  ponendo  mente  ,  mi 
caderebbe  qui  in  peniìero  a  lui  d'  attribui- 
re ciò  che  racconta  Plinio  d)  per  una  gran 
maraviglia ,  che  Tiberio  Nerone  col  mez- 
zo de' Cocchi  nello  ipazio  di  24.  ore  cam- 
minò 200.  miglia  per  viiitare  Drufo  Ger- 
manico fuo  Fratello,  che   malato  colà  (i 
trovava  nell' Alemagna  :  C/zj/zj  rei  admi- 
ratio     ita  demum  folida  perveniet  ,  fi 
quii  w giteti  ?w3ey  ac  die  longijjimum  iter 
vebiculis  tribus  Tiberiinn  ISIeronetn  emen^ 
fumfeftinantem  ad  Drufnm  Fratrem  £gro- 
tantem  in  Germania  :  in  co  fuerunt  C.  C,  M* 
faffuMm  :  la  qual  cofa  viene  accennata  an- 
che da  Suetonio  nella  vita  di  Tiberio  Ne- 
rone (i) .  Non  tarebbero  meno  a  lui  conve- 
nevoli quelle  erpreflioni ,  che  adoprò  Ma- 
merrino  (3)  i  viaggi  ammirando    de'  Ro- 
mani Imperatori ,  onde  ebbe  a  dire  ,  che 
taluno  di  loro  appena  perdeva  di  viib  la 
Sorìa,  che  fubito  il  trovò  dentro  a' confi- 
i^  dell'  Ungheria ,  Altri  efempli  potrei  al 

Ci- 

>  ;Lìb.  7.  cap.  10.  3  In    Gtnethl,  Maxim»». 

2  Gap.  7. 
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Cilìo  rapportare,  i  quali  non  fo  pòi  fé  i 
noflri  polliglioni  con  i  cavalli  i  più  ga- 
gliardi, e  con  i  calefli  i  più  leggieri  avef- 
iero  cuore  d' imitarli .  Se  poi  il  Cilìo  fof- 
le  fimile  al  noftro  Calcile,  benché  non  s' 
abbia  tutto  il  fondamento  da  poterlo  af- 
fermare francamente,  pur  nondimeno  Lo- 
renzo Panciatici,  che  fu  quell'inlìgne  Ca- 
nonico (i)  di  quefta  Metropolitaiia  di  Fi- 
renze in  una  lettera  all'  eruditiirmio  Sig. 
Abate  Ottavio  Falconieri ,  eh' è  tra  le  Let- 
tere memorabili  raccolte  da  AntonioBu- 
lifon ,  dopo  varie ,  e  dotte  olìervazioni  , 
jfìnalmente  incliiò  molto  a  crederlo .  In 
un  marmo  antico  d'Arca  fepolcrale , che 
pure  è  riferito  in  una  lettera  di  Fiornice- 
to  Carini  al  Sig.  Gio:  Carigiaià  nella  me- 
defima  raccolta,  ed  era  allora  nella  Chie- 
fa  di  S.  DeceiiZio  fuori  delle  mura  di 
Pefaro ,  in  eflb  appare  una  fedia  fcoper- 
ta  con  due  ruote ,  tirata  per  altro  da  un 
aiiimal  folo  fra  due  ftanghe;  di  più  vi  (la 
fopra  un  uomo  a  federe ,  il  qual  tiene  la 
sferza  nella  deftra ,  e  colla  lìniftra  regge 
la  redine  .  Se  così  era  il  Cifio  degli  Ai^ti- 
chi ,  come  nel  Marmo  è  figurato ,  non  vi 

è  più 

1  Del    quale   \A  deferi tto       nonico  Salvini ,  non   eAcndo 
ia  vita  il  Claiifltuio  Sig.  Ga-      pec  altro  pubblicata , 


7? 
è  più  luogo  a  dubitare  ,  che  non  folle  a 

guifa  de'nofìri  caleflì. 

Ma  io  intanto  nulla  diceva  di  colo- 
ro, che  de' carri  avean  cura  ,  e  degli  a- 
nimali  ,    né  degli  altri  parimente,  che  V 
affare  amminiftravabo  del  corfo  pubblico  • 
Egli  è  dunque  a  propofito  le  qualità  con- 
siderare d' ognun  di  loro  ,  notandone  an- 
cora i  varj  nomi ,  che  da  quello  otteneva- 
no.  Né  per  quefto  penfo  io  d' ingannarmi , 
fé  dirò  primieramente,  che  in  tutte  le  Sta^ 
zioni  erano  difpofti  i  Supremi  Officiali  elet- 
ti dall'Imperatore,  o  dal  Prefetto  del  Pre- 
torio ,  che  n'  aflegnava  a  ciafcuna  il  fuo . 
E  poiché    quefto  miniflero  portava  feco 
una  fervitù  ,  che  da'  Romani  il  diffe  Alan- 
ciphtmy  non  già  perpetua,  ma  fmo  a  cer- 
to tempo,  dentro  al  quale  a  niuno  giam- 
mai fu  permeilo  d'alTentarlì ,  perciò  Mait- 
cipes  vengono  chiamati  nel  titolo  de  cu- 
rio fi  s  ,e  nell'altro  de  curfu pithltgo  (u,  on- 
de il  loro  impiego  era  talmente  perdona- 
le ,  che  richiedeva  un'  attuale  refidenza  , 
né  fi  potevano  da  quello  allontanare  più 
di  30.  giorij  per  ciafcun  auro  .  Il  tempo 
fra  tai  to  ,  eh'  eran    teruti  a  (ervire  T  Im- 
peratore ,  fu  riflretto  dalle  leggi  allo  fpa- 

K  zio 

\  Cod.  Theodor, 
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zio  di  cinque  anni  ,  dopo  il  quale  tor- 
navano a  godere  della  loro  libertà  pri- 
miera; ma  per  ricoinpenfa  erano  ammef- 
fi  nel  rango  di  coloro,  che  s'appellava- 
no Perfeciiffimi ,  onore  in  vero ,  che  ad 
efiì  diede  ,  ed  a  i  di  loro  difccndenti  mol- 
ti privilegi ,  purché  viveil'ero  lontani  da  o- 
gni  condizion  fervile  ,  e  da  ogni  vii  me- 
fliere  d) .  Di  quefti  ne  parla  Arcadio  Im* 
peratore,  e  fa  vedere,  che  dovevano  ef- 
ferc  approvati  ,  e  riconofciuti  capaci  a 
ben  regolare  V  ufizio  delle  Polle  (t)  :  Per 
Statìones  fingulas  idoneoi  Mancipes  vola* 
mus  collocavi .  E  a  cagione  di  quella  lo- 
ro fopran tendenza ,  altrove  (3)  furon  chia- 
mati Pr£poJin  Manfiofmm.  Benché  potef- 
fe  ognuno  efler  forzato  a  foftenere  un  tal 
pefo  ,  che  pur  fapeva  di  fcrvitù  ,  niente- 
dimeno Goftantino  Magno  (4)  dichiarò  im- 
muni tutti  quelli  ,  che  nelle  Città  loro 
fofTero  ftati  onorati  della  dignità  del  Sa- 
cerdozio, o  di  qualche  infigne  Magiftra- 
to,  quali  appunto  erano  molti  Curiali 
deir  Affrica  ,  e  forfè  quegrAfiarchi,  di 

cui 

1  L.  Vnlc.  C.  He  perfeAif-        t   Leg.  penutc.  C,  Theod. 

finutu  :  De*  Perfettiflfìmi  ne  <Je  curf.  pubi. 
tratta  il  Pancirollo  Comoient.  3  Leg.  25. 
»a    Notit.   utriufqae     Iniperii         4  Leg.  ti.  Cod.  Th«od.  de 

«ap.  2.  j.  4.  Decarionibut. 
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cui  fa  menzione  Eufebio  nella  Storia  Ec- 
cleflaftica  (i; ,  e  neir  Orazioni  x\riftide(i). 
La  qual  legge  non  fu  poi  fenza  ragione, 
poiché  ad  elli  toccava  vifitare  i  pallapor- 
tì ,  che  davano  la  permiflìone  del  corfo 
pubblico  ,  aver  l'occhio,  che  i  cavalli,  e 
gli  altri  animali  fofTero  ben  trattati  ;  non 
permettere,  che  dalla  Porta  partillb  più 
d'  un  carro  alla  giornata ,  e  cinque  foli 
di  quei  cavalli ,  che  dovevan  portar  V  uo- 
mo ;  e  finalmente  procurare ,  che  fempre 
fodero  olìervate  tutte  V  ordinazioni  degl' 
Imperatori .  In  mezzo  a  tanti  imbarazzi  e- 
rano  qualche  volta  foUevati  da  coloro  , 
che  furon  detti  Curio/i  (3), forfè  perchè  ef- 
fi  ancora  avevan  cura  del  corfo  pubbli- 
co ,  o  alla  Curia  le  ftafFette  fpedivano  (4/\ 
colà  mandati  parimente  le  Porte  a  vifita- 
re ,  e  la  maniera  dei  diplomi:  i  quali  fu- 
ron poi  rimorti  da  Onorio  ,  quanto  all' 
Africa  ,  e  alla  Dalmazia  (5) .  Secondo  Sai- 
mafio  una  volta  a  querto  ufizio  quelli  af- 
firtevano,  che  da  Elio  Sparziano  nella  Vi- 
ta d'  Adriano  furon  detti  Fntmentarìi: 
febbene  per  tertimonianza  del  medefimo 

K  2  Sai- 

I  Lìb.  4.  4  Così   Vgone  cap.    i4>  ic 

z  Orar.  4.  prima  fcribendi  origine. 

3  Leg.   9,  de  Curloiis   C»        5  Lcg.  ii.  iz.  de  Ciuiof» 
Theod. 


Salmafio  fervivano  ancora  a  portare  i  vi- 
veri air  annata,  i  quali  poi  reitaroa  fop- 
prelTi  da  DiocleziariO ,  perchè,  come  di- 
ce Aurelio  Vittore  ,    caricavano  di  falfc 
accufe  i   privati  delle  provincie  ,  che  per 
eOere  lontani  da  Roma,  o  da*  Governa- 
tori  non    avevan    modo   di  giulUfìcard . 
Quindi  facendoli  luogo  a  quegP  altri ,  che 
diconli  Agentes  (r;,  a   quelti    pure   tocca- 
va non  lolo  avvifare  V  lm.peratore  de'  tu- 
multi improvvifi  ,  ficcome  fatto  avevano 
i  Frumentarii ,  ma  badare  ancora  alle  Po- 
ile,  e  impedire,  che  niuno  adopralle  più 
cavalli  di  quello  ,  che    permettevano  le 
lettere  dell'  Imperatore .  Di  più  venivana 
impiegati  (*)  a  far  muovere  da  un  luogo 
all'altro  le  milizie  ,e  a  rifcuotere  i  dona- 
tivi  delle  provincie,  e   le  pubbliche   im- 
pofizioni . 

A  quefti  poi  (lavano  fottopofti  altri 
mìniftri ,  che  nella  legge  21.  (3)  fon  com- 
prefi  fottoii  nome  di  Familia  ,  de'  quali  e- 
ra  a  ciafcuno  il  fuo  impiego  alfegnato .  Ta- 
li appunto  etanoli  Stratori,  i  quali  fecondo 
la  le^^e  unica  C.  de  Stratoribiis  ,  furono 

ob- 

I   Leonardo    Pappo  Giure-  ^^  tcs    in   rebus .  ,) 
confulto  in    una    Lettera  La-         ^   Leg.  7.  Cod.   Theod.   de 

lina     indiriiiata     a     Gafparo  curfu  publico. 
Scioppjo  MS,  fpiega  jj  Agca-         3  Cod,  Theod.  de  curfi  pubi» 
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obbligati  i  Cavalli  a  viiltare ,  che  le  Pro- 
vincie confegi lavano;  ma,  come  ofTerva  il 
Cupero  nelle  fue  dotte  annotazioni  fopra 
a  Lattanzio  ,  furon  detti  Stratores ,  perchè 
alzavano  i  Padroni  a  cavallo  in  quei  tempi  i 
quando  non  v'  era  i'  ufo  delle  ftaffe  ;  nel 
qual  fenfo  V  adoprò  Sparziano  in  Caracal- 
la,  e  Ammiano  Marcellino  (o,  e  iì  vede 
in  alcune  ifcrizioni  apprelTo  il  Grutero  ; 
lo  che  poi  nelle  vie  de'  Romani  veniva 
fupplito  da  alcuni  montatoi ,  che  là  furon 
da  gran  tempo  introdotti,  e  ne  fanno  au- 
tore C.  Gracco  ,  che  il  primo  l'intraprefe 
per  conciliare  gli  animi  degl'  Italiani ,  e 
provvedere  ai  comodi  della  plebe,  che  non 
poteva  avere  li  Stratori . 

Dietro  a  quelli  venivano  coloro  ,  che 
noi  diremmo  pofliglioni,  e i Romani C^?^- 
hulenfes ,  de'  quali  T  ufìzio  non  fu  folamen- 
te  i  corrieri  accompagnare,  ma  i  bagagli 
ancora  dell'  Imperatore,  i  carri  fcaricare^ 
che  alle  Stazioni  loro  pervenivano ,  e  con- 
durre le  mule  ,  e  altre  beftie  al  luogo  de- 
sinato .  Il  qual  minillero  mi  do  a  cre- 
dere, che  foll'e  tra  tutti  il  più  vile  ,  e  H 
più  faticofo  ,  perchè  trovo  ,  che  da  Ma- 
zenzio  a  quello    fu  condannato  S.  Mar- 

ccl- 
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cello  Papa ,  come  è  chiaro  nel  Martiro- 
logio Romano  al  dì  i6,  di  Genriajo. 

Oltre  a  quefti  vi  {lavano  a  ciafcuna 
Stazione  altri  Mii  ifìri  ,  che  dalla  voce 
Greca  furon  detti  Hiffocomi^  i  quali  at* 
tendevano  a  governare  i  cavalli  ,  oppure 
Muliones ,  e  ognuno  di  efTì  piefedeva  a 
tre  cavalli  (O .  Finalmente  qua  v'  erano  i 
Manifcalchi  per  ferrar  muli  ,  e  cavalli 
della  Pofta  ,  e  per  medicarli ,  a  cui  per 
quella  volta  i  muli  ebbero  tanto  privile- 
gio di  dare  il  nome  Mulomedicus  (i) . 

A  tutti  quefti  potremmo  aggiugnere 
quelli  ancora  ,  che  Parochi  ,  ExploratO' 
res  ,  Carpentar'ù  ,  Clavulares  ,  Mitten^ 
darti ,  Gerones  ,  Sagones^  o  con  voce  cor- 
rotta Sajofìes  ,  i  quali  fi  trovano  nomi- 
nati appreflo  diverfi  Scrittori ,  e  nel  Co- 
dice ,  ma  di  tutti  infieme  bafta  oflerva- 
re,  eh' eran  mantenuti  a  fpefe  del  pubbli- 
co, né  ad  efll  fu  conceflb  prendere  da 
coloro,  che  facevano  ufo  delle  Pofte,fa- 
lario  alcuno ,  o  ricompenfa  . 

Per  tutti  quefti  miniftri,  che  fervivano 
alle  Stazioni ,  non  vi  fu  poi  in  Roma  un 

nuo- 
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t    Leg.    31.     Il     PanciroIIo     fìito  ,    né  altro  potevano  prc 
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nuovo  ,    e  particolare  uflcio   coftituito  , 

che  alle  Pofte  prefededè  con  luprema  au- 
torità ,  come  li  è  veduto  ne'fecoli  a  noi 
vicini,  e  il  vede  ancora  ne' tempi  noftri, 
che  il  chiama  apprellb  di  noi  il  Genera- 
le delle  Polle .  Ma  il  Supremo  Magiftra- 
to ,  che  n'  aveva  in  Roma  tutta  la  fopran- 
tendenza,  quefti  fu  primieramente  il  Pre- 
fetto del  Pretorio ,  di  cui  fallì  menzione 
in  moltilHme  leggi  d)  .*  in  fecondo  luogo 
furon  quegP  altri ,  che  là  dicevanli  Magi- 
ftri  Equitu?n(i)^  e  Magiftri  Offlciorumiìy, 
e  finalmente  i  Proconfoli ,  i  Rettori  del- 
le provincia  u;,  e  quelli  in  fomma,  che 
fon  detti  Curiales  (5) . 

Quantunque  i  corrieri  ,  ed  altre  per- 
fone  pubbliche  per  gì'  affari  dell'  Impera- 
tore ufar  poteffero  il  corfo  pubblico  ,  tut- 
tavia non  era  permelTo  loro  ad  arbitrio , 
né  lo  dovevan  fare ,  fenza  prendere  le  let- 
tere credenziaH  :  Le  quali  ad  elfi  confegna- 
va  primieramente  il  Principe ,  oppur  ta- 
luno di  quei  principali  Ufficiali,  che  po- 
ch'  anzi  nominati  abbiamo  .  Quindi  poi 
con  quelle  mettendoli  in  cammino  le  do- 

vea 
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vea  moftrare  a  quegl'  altri ,  che  alle  Pofle 
precedevano  .  E  ic  taluno  fenza  di  elie  a- 
veilè  ufato  il  corib  pubblico,  fu  bito  a  te- 
ner delle   leggi  veniva  punito  leveranien- 
te  .  Così  P.  Elvio  Pertinace  ,  benché  f of- 
fe prefetto  della  Coorte  fotto  V  imperio 
di  Al.  Aurelio ,  nondimeno   avendo   ado- 
prato  i  cavalli  pubblici  fenza  i  Diplomi, 
dal  Governatore  della  Soria   fu   poi  co* 
foretto  andare  a  piede    da  Antiochia  (Ino 
alla  fua  Legazione;  Den  (  fon  parole  di 
Capitolino  nella  vita   di  Lui  )  prafedus, 
Cohortis  in  Syriam  profiótus ,  T.  Aurelio 
imperatore  a  pr afide  SyrÌ£  y  quodfineDi- 
plomatibiis  curfum  u/urfaverat  ,  pedibus 
ab  Antiochia  ad  legationem  fuam  iter  fa' 
cere  coadtts  eft.  Le  leggi  per  altro,  che 
a  ciò  provvedevano  ,  fi  trovano  fparfe  qua, 
e  là  nel  titolo  del  corfo  pubblico ,  e  in 
elle  v'era  prefcritto  il  numero  de'  gior- 
ni, per  cui  le  Polle  concedevanfi  ,  nò  il 
poteva  oltrepallàre  ,   ficco  me    il    numero 
de' cavalli,  e  la  maniera  alfegnavafi  d' a- 
doprare  i  carri,  e  gli  animali . 

Come  poi  lì  formalTero  quelle  let- 
tere ,  o  padaporti ,   che  fecondo  i  diverfi 
tempi  furon  chiamate  con  più  nomi ,  il 
PanciroUo  giudicò,  che  follerò  una  cat- 
ti 
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ca  raddoppiata  (t),  onde  per  quefto  eb- 
bero iì^omt  Diplomata,  Ma  il  Budeo 
iroUe,  che  avellerò  il  Sigillo  dell'Impe- 
ratore ,  per  lo  che  forie  fi  chiamallero  Syn- 
themata .  Secondo  altri  erano  da  lui  fo- 
lamente  fottofcritte  ,  e  dal  Prefetto  del 
Pretorio  .  Del  refìo  lì  rammentano  con 
quelli  nomi  Eveóliones^  Evocatori^^Tra- 

£iorÌ£. 

Quelle  lettere  ,  che  furon  (limate 
fempre  necelTarie  per  far'  ufo  del  corfo 
pubblico ,  non  però  fi  davano  a  tutti  co- 
loro, che  bifogno  n'  avellerò  per  le  pro- 
prie Ipedizioni:  Anzi  n'era  così  l'ufo  af- 
fatto proibito,  che  a  i  particolari  non  li 
concedevano  giammai .  Tanto  egli  è  ve- 
ro, che  le  Polle  apprellò  i  Romani  fer- 
vivan  folo  per  l'Imperatore,  che  è  quel- 
lo appunto ,  che  ài  Ibpra  accennai ,  del- 
le Polle  parlando,  che  aveano  i  Perlìani. 
Lo  che  certamente  non  fu  d'oggi,  o  di 
jeri,  ma  fi  praticò  fin  da  principio  ;  im- 
perciocché  ,  ficcome  vennero  qua  illitui« 
te  per  il  ben  pubblico  ,  così  fé  ne  con- 
fervo  r  efercizio  per  i  pubblici  alFari .  Si 
potrebbero  di  nuovo  addurre  le  parole 
di  Suetonio  ,  confermandole  coli'  olTerva^ 

L  zio- 
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zioni  di  Salmafio,  e  di  Bergiero  ,  che  par 
farebbero  al  cafo  noftro.  Ma  fenza  rijjr- 
rere  alP  autorità  di  coftoro,  che  par  fo.io 
rilpettabili ,  e  ripetere  quello  ^  che  di  l'a- 
pra fu  efpreilo,  una  lettera,  che  Plinio 
icrive  a  Trajano,  lo  dimoilra  chiaramea- 
te  .  In  primo  luogo  l*  atlicura  ,  che  a  ai- 
un  particolare  ha  data  giammai  la  facoltà 
di  correre  per  le  Polle ,  né  mai  aveva  Ipe- 
dito  alcuno ,  fé  non  per  gli  atfiri  di  Lui . 
Dipoi  fi  fcufa  d' avere  una  volta  alla  lua 
moglie  accordato  l' ufo  delle  Polle  ,  co- 
ilrecto  a  ciò  fare  da  una  certa  convenien- 
za ,  che  quella  obbligava  a  vilitare  una 
zia  per  la  morte  d*  un  fuo  avolo  (o  .  U- 
fque  in  hoc  tempus  ,  Domine  ,  neque  in 
rem  ullam ,  nifi  tiiam ,  mìfi  :  qiiam  perpe-^ 
tuam  fervatìonem  meam  qu£dam  neceffi- 
tas  rupit:  Uxori  enim  me£^  audita  morte 
avi ,  volenti  ad  amìtam  Juam  excurrere, 
ufum  eorum  negare  durum  pittavi^  cum 
talis  officii  gratia  in  celeritate  confifte* 
ret ,  Ciò  che  moilrò  Plinio  de'  tainpi  di 
Trajano  ,  fu  poi  confermato  fottj  diver- 
fì  Imperatori,  come  da  Graziano,  Valen- 
tiniano.  Teodolio,  Arcadio  ec.  de' quali 
tutti  efiftono  moltillime  Collituzioni . 

Per 
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per  quello  ,  che  riguardava  i  Ma- 

giflrati  ,  i  quali  andavano  nelle  Provin- 
cie ,  o  per  quelle  difcorrevano  ,  quali 
erano  i  Proconfoli,  i  Pretori ,  i  Legati, 
i  Prefidenti  ,  ne'  tempi  di  Cicerone 
fu  coflume ,  che  ad  elfi  provvedeflero 
allora  i  paefi  ,  per  li  quali  efiì  palTava- 
XìO  (t).  In  fatti  ,  quando  Cicerone  Ila- 
bill  il  fuo  viaggio  per  la  Grecia  a  paf- 
fare  alcuni  meiì  col  fuo  figliuolo  in  A- 
fene  ,  cercò  prima  d'  ottenere  una  Le- 
gazione onoraria  ,  e  poi  fcrifle  a  Dola- 
bella  ,  che  dafle  gli  ordini  per  le  Mu- 
le ,  e  per  V  altre  cofe  folite  a  fommini- 
ftrarfi  a  coloro  ,  i  quali  viaggiavano  con 
carrette  pubbliche  h)  .  Egli  per  altro, 
quando  confeguì  il  governo  della  Cili- 
cia  con  la  Pifidia  ,  la  Panfilia  ,  e  altre 
diocefi  ,  o  difiretti ,  appena  poneva  il 
piede  in  qualche  provincia  ,  che  fubito 
proibiva  ^  che  non  d  facefie  da  chiun- 
que fpefa  alcuna  ,  o  per  fé  ,  o  per  la 
fua  comitiva .  La  qual  cofa  recò  in  vero 
grand' ammirazione , conforme  lofcrilTe  ad 
Attico  (3) ,  e  lafciò  un  modello  d'ammi- 
nillrazione  a  tutti  i  Proconfoli  avvenire . 
L  2  Da 

1  AdAttic.  15.  8.  II.  3  Epift.    IO.   II.     16.   17. 
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D:i  Augufto  fu  poi  hnitaro  quefto 
regolamento  ,  e  fecondo  la  dignità  di 
ciafcheduno  venne  aiTegnata  una  certa 
fonima'  di  denaro  ',  -  che  fervilfe  loro 
per  il  viaggio  nelle  provincie  ,  e  pec 
lo  ritorno  :  Ut  Pròconfulibus  ad  Mu/oSy 
(^  ad  tabernacula  ,  qit£  piiblicè  locavi 
folebant ,  certa  pecunia  conftitueretur  d)  « 
Sebbene  notò  Burmanno  ,  che  ciò  piii 
volte  lì  praticò  innanzi  ad  Augufto  ,  ed 
eilò  finalmente  V  ordinò  in  perpetuo . 
Se  poi  ne'  tempi  degl'  altri  Imperatori 
oflervata  folk  quella  ordinazione  ,  io 
non  penfo  ,  che  li  poiTa  in  tutto  afìfef- 
mare-.  Salmailo  pretefe,  che  da  Adria- 
no foiTe  conceduto  V  ufo  delle  Polle  ai 
Magiilrati  ,  e  ad  altri  Soggetti  Nobilif- 
fimi  ;  lo  che  vorrebbe  il  dotto  Critico 
da  quel  luogo  dimollrare  ,  che  di  fopra 
fi  è  riferito:  Ciirfum  Fifcalem  fecit ,  Ma 
le  parole,  che  adopra  Sparziano  in  que- 
lla occafione  ,  niente  alludono  a  sì  ono- 
revole privilegiò ,  né  da  elfe  ,  per  quan- 
to ^i  ellende  il  loro  valore ,  {\  può  giam- 
mai argomentare.  Lampridio  poi  (*)fcri- 
ve,  che  Alefiandro  Imperatore,  e  dena- 
ro, e  muli,  e  cavalli  alleg nò  per  fervi- 

gio 
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gio  de' Governatori.   Dalla  legge  38.  e 
49.  apparilce  ,  che  i  Magiftrati  ottenne- 
ro  finalmente  il  co rfo  pubblico,  quando 
per  altro  :  da  cagioni  neceiTarie,  coflretti 
foflero.  a,  viaggiare  per  le  parti  le  più  fe- 
parate,    é  lontane  dal  lor  governo.  Ma 
quelli  più  torto  aveano  ogn'  anno  dal  Pre- 
fetto del  Pretorio  alcune  lettere,  e  dal-^^ 
l'Imperatore.  Le  quali  lettere  col  tempo 
furon  date  a  quelli ,  che  i  Duchi  fi  chia- 
;marono,  e  i  Conti:    di   più  ai  Genera* 
li ,  a  i  Colonnelli,  agP  Ambafciatori,  e 
a  molti  ;perfonaggi  illuflri,  a  tutti  però* 
per  cagion  d' onore. j(>    jIIoI  i>;ii<;p  i.ìg 

Negli  ultimi  tempi  di  Goftani:©  Ìni-J 
peratore  dal  Vicario,  e  dal  Prefidente  del- 
la Frigia  fi  concelTe  la   licenza  del  corfo 
pubblico  a  quei  Vefcovi ,  che  furon  chia- 
mati al  Cpncilio  di  Seleucia  (ò  .  :i  t:  .    ] 

Io  aveva  qui  determinato  di  pdf  fi- 
ne alle  Pofte  de' Romani,  e  già  io  pen- 
fava  d'invitarvi  a  quelle  d'altri  popoli, 
per  ammirarne  egualmente  le  diverfe  co-' 
fiituzioni  .  Se. non  che  rammentandomi 
le,  Pofie  per  acqua,  che  oggi  adopran  gì' 
Inglefi,  gli  Olandéfi  ,  gli  Spagnoli,  edii^ 
Maltefi,   da  ciò'fubito  ho  cominciato  a 

du- 
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dubitare,  che  oltre  alle  Pofte  per  terra, 
quefle  pure  fodero  in  ufo  apprelìò  i  Ro- 
mani. E  a  dir  vero  ,  fé  quelle  vie  ,  eh' 
efll  intraprefero  a  laftricare  con  tanta  fpe- 
fa,  fervirono  ,  come  s*  è  già  veduto,  a 
render  comodo  il  corfo  pubblico  ,  così 
pure  fi  potrebbe  in  parte  congetturare  di 
tanti  fiumi ,  che  ,  o  riduffero  di  nuovo 
alla  navigazione  ,  o  per  efll  la  mantenne- 
ro in  buono  (lato  5  di  tanti  porti ,  argini , 
o  ripari ,  che  ftabilirono  fopra  il  mare . 
A  quefto  fine  potremmo  forfè  perfuader- 
ci,  che  fofsero  fiate  ordinate  nell*  Alema- 
gna  quelle  fode  Drufiane  (») ,  e  quelle  di 
Corbulone  tra  la  Mofa  ,  e  il  Reno,  del- 
le quali  parlò  Tacito  u) ,  e  quel  canale  p 
che  dal  Teverone  fino  a  Roma  condufié 
Claudio  Imperatore  (3) .  Ma  lafciando  da 
parte  tutte  queftc  congetture  ,  quello  a 
me  fembra  ,  che  forfè  più  ferva  a  con- 
fermare la  curiofa  ricerca ,  che  V  Itinerario 
d'Antonino  i  porti  deferiva  ,  e  le  Stazio- 
ni, che  fono  da  Roma  fino  ad  Arles  nel- 
la Gallia,  e  quegP  altri  luoghi  parimen- 
te ,  che  Plagia ,  Pojitìones ,  Cotones ,  Rc" 
fugia^  Gradus  s'appellano,  e  di  più  le 

mi- 
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miglia  afTegna  a  ciafcheduno,  e  nota  an- 
cor l' iCole  con  la  diitanza  delli  ftadj .  Di 
qui  è  ,  che  fé  nominando  egli  le  Città  , 
le  Murazioni,  e  le  Manfloni,  e  le  mifu- 
re  determinando  di  ciafcheduna,  venne 
allora  i  luoghi  a  diftinguere ,  dove  i  cor- 
rieri i  pacchetti  lafciavano ,  o  cambiava- 
no i  cavalli,  ovvero  la  notte  alloggiava- 
no ;  così  pure ,  quando  le  Stazioni  ram- 
menta ,  che  alla  navigazione  appartengo- 
no, e  tutte  quante  le  differenti  lontanan- 
ze ,  avrà  la  maniera  accennata  ,  che  le 
Pofle  per  acqua  dovevano  ofTervare  . 

Che  fé  poi  la  grandezza  del  Roma- 
no Imperio  molte  Itole  abbracciava  ,  e 
molti  regni ,  fiumi  oltrepafTando ,  e  mari 
vacillimi,  e  da  per  tutto  gli  avvifi  giu- 
gnevano  all'  Imperatore ,  io  non  fo  vede- 
re, come  potelic  fenza  il  mezzo  di  que- 
fte  Pofte  tutto  ciò  regolarfi  efattamente  : 
So  bene ,  che  Giuftiniano  ,  levati  i  Vere- 
dar  j ,  e  le  ftalle  ,  che  s' incontravano  nel 
Rufiniano,  in  Calcedone  ,  a  Dacibiza,  e 
a  Nicea,  coftrinfe  tutti  andare  da  Bizan- 
zio  ad  Elenopoli  nelle  Navi  d) .  Vedo 
ancora  ,  che  gli  amichi  avevano  quelle 
Navi  ,   le   quali    Fugaces  ,    e    CurJorU 

eran 
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eran  chiamate  ,  ficcome  in  vero  così  le 
dille  Sidonio  Apollinare  d)  ,  oppure 
Tabellarias  ,  come  le  rammenta  Sene- 
ca (x),  o  finalmente  Holcades  ^  Dromones^ 
come  fi  ha  nel  Codice  (3) ,  e  apprefso 
Calfiodoro  (4) ,  il  quale  parla  in  un  luo- 
go anche  più  chiaro  ($j  Excurfus  cum 
Veredariis  per  Alveum  Padi  ,  more  fo- 
lìto  ,  faciat'ts  ,  ut  divifo  labore  ,  equis 
publicis  de  beat  fubveìnri .  Non  è  dun- 
que fuor  di  propofito  il  credere  ,  che 
eziandio  per  gli  fiumi ,  laghi  ,  golfi  ,  e 
mari  il  pubblico  corib  fi  facefie  ;  anzi 
fembra  efser  verifsimo  ,  ficcome  in  fatti 
posi  r  afterma  il  Sig.  Carlo  Nardi  (<j;  , 
il  quale  di  più  vuole ,  che  Eveófio  Na* 
valis  la  permifllone  di  effettuarlo  per 
barca  H  di  e  effe  .  Tuttavia  ,  fé  inutili  a 
voi  fembrano  quelle  mie  rifleffioni  , 
fprovvifie  veggendole  di  quei  lumi ,  che 
recare  le  dovrebbero  V  autorità  delli 
Scrittori  ,  n'  abbandono  per  poco  il  di- 
fegno  ;  e  ceffando  oramai  di  più  parlare 
delle  Pofie  di  quefti  popoli  vengo  a 
quelle  finalmente ,  eh'  ebbero  il  loro  ila- . 

bi- 

I   Epift,  5.  lib.  I.  4  Lib.  1.  Variar.  £pift.  5. 

1  Epift.  7».  Lib.  5.  epift.  17, 

3  Lcg.  1.    ^.  i.    de  Offic.         5  Lib.  2.  epift.  31. 
pratf.  pr»t.  6  L,  cit. 


bilimento  ,'  dopo  che  fu  caduto  T  impe- 
rio de'  Romani  ,  e  reftò  divifo  in  più 
Kegni  tra  varj  Principi  ftranieri .  Io 
credo  certamente  ,  che  ficcome  quefti 
allora  eran  difcordi  fra  loro  ,  così  non 
potefse  più  reggerd  in  piede  il  corfo. 
pubblico  .  Con  tutto  quefto  dopo  qual- 
che tempo  coflituiti  per  V  Italia ,  e  per 
la  Francia  ,  per  la  Spagna  ,  e  per  la 
Germania,  e  per  l'Oriente  più  dominj, 
li  cominciò  da'  Principi  a  rimettere  in 
ufo  quell'  ammirabile  iftituto ,  in  quella 
parte  almeno ,  che  rifguardava  la  fpedi- 
zione  delle  lettere  ,  e  de'  corrieri ,  per 
i  quali  lì  pensò  ancora  a  difporre  i  viag- 
gi per  le  pubbliche  ftrade  ,  e  a  prov- 
veder loro  tutto  il  bifognevole  ,  affin- 
chè-s^afFrettalIero  fenza  indugio,  né  im- 
pedimenti foffrifTero  nel  cammino  .E' 
allora  f u  ,  che  per  quefta  nuova  iftitu- 
zione  li  erede  un  nuovo  Ufficio  ,  Ufficio 
in  vero  d'una  grande  autorità  ,  di  cuir 
ne  fu  data  tutta  ad  un  folo  T  ammini- 
ilrazione  ,  che  per  quefìo  in  qualche 
parte  dell'  Italia  chiamoffi  il  Maefìro  del- 
le Pofìe  ,  e  dell'  Ofìerìe  ,  e  il  corrier 
Maggiore  :  onde  a  Lui  toccava  la  no-' 
mina  de'  corrieri ,  da'  quali  prendeva  il 
M  giù- 


giuramento  di  fedeltà ,  e  gli  fpediva  per 
gli  atfari  dei  Principe,  e  dello  Staro. 
Altri^  obblighi  egli  aveva ,  che  li  leggo- 
no appreifo  Lodovico  Homigh  d) .  Mi 
chi  foire  in  tanto  tra  i  Principi  il  pri- 
mo a  riftabilire  le  Polle  nel  Tuo  flato 
dopo  la  caduta  dell'  imperio  Romano, 
io  credo  ,  che  fé  prefliam  fede  a  Giu- 
liano Taboezio  Giureconfulto  ,  fi  poffa 
a  Carlo  Magno  la  gloria  attribuire ,  che 
affai  di  buon'ora  ,  cioè  nell'  anno  807. 
r  introdulTe  non  folamente  nella  Fran- 
cia ,  ma  nella  Germania  ,  -nella  Spagna , 
e  neir  Italia  ,  cioè  in  quelle  parti  di 
quefti  tre  vaili  Regni ,  che  ridotte  avea 
al  fuo  potere,  e  formavano  tutte  infie- 
me  P  imperio  d'  Occidente  .  Sebbene 
elTendo  poi  tralafciate  dopo  il  Regno 
de'  Carolingi  ,  quando  prefè  una  nuo- 
va faccia  r  Europa  ;  quanto  alla  Francia 
in  particolare  fc  ne  prende  per  que- 
llo da  un  tempo  aiTai  pofleriore  un  più 
ordinario  ,  e  più  durevole  ilabili men- 
to ,  eh'  è  da  Luigi  XI.  fecondo  Filip- 
po di  Commines  Signore  d*  Argento- 
ne, il  quale  fu  autore  contemporaneo, 
e  i  fatti   defcriile    del  medefinio   Sovra-- 

no*"' 

1  Di  Regali  Poftaruni  Jure. 
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no  (0  .  La  qual  cofa  confermò  ancora 
il  Sig.  Du  Tillet  nella  Cronica  de'  Re 
dei  Franchi .  e  r>e  fiisò  1'  Epoca  neir  an- 
B10.J1477.  d^iri^ii  amendue  quefli  Scrit- 
tori e'  infegnano  ,  che  quefto  Principe 
per  rendere  ordinate  >  e  perpetue  le  Po- 
fte  nel  Regno  di  Francia  deputò  per 
eile  i  luoghi  appella ,  dove  ailegnò  pu- 
re molti  cavalli  per  ulo  de' corrieri,  che 
Curjores  re  gii  furon  chiamati  ,  Così  le 
Polle  da  Luigi  llabilite  nel  principio 
fervivano  unicamente  per  i  proprj  alFa- 
ri  di  lui  ;  onde  erano  di  diritto  Regio . 
Ma  fotto  il  governo  de'  Tuccellori ,  che 
tanti  fofpetti  Lon  ebbero  in  capo  ,  né 
tanti  pregiudizi ,  a  tutti  fu  conceduta 
la  facoltà  delle  Polle  ,  di  forte  che  elTe 
paflarono  dall'  ufo  riferbato  ,  e  rillretto 
del  Sovrano  all'  univerfale  ,  e  comune 
di  tutto  il  paefe . 

Dopo    sì  accreditati  Scrittori  ,  che 

o  a  tali  ordinazioni  {\  trovarono  prefen- 

ti  ,  o  le  cofe  de'  Franccli  notarono   di- 

flintamente  ,  non  fo  qual  ragione  avelTe 

Mi  di 

*  Filippo  di  Coininii»«s  Ca*  di  IoA)vÌ€o  XI.  e  di  Cai^ 
valiere  ,  e  Stgnore  d'  Ar-  Io  Vili,  lue  figliuolo:  dell' i- 
gentcne  fcri/Te  le  Mcirorie  ftituzionc  delle  Pofle  ne  par- 
intorno  «He   priNcipali  alieni  la  nel  lib.  5.    cap.  io. 
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di  dire  Moaf.  RoUn  (t)  ,  che  la  Fran- 
cia ne  debba  tutta  1'  obbligazione  al- 
l' Uiìiverfità  di  Parigi  ,  la  quale  fecon- 
do lui  inabili  de'  corrieri  per  benefizio 
degli  Scolari  ,  che  da  tutte  le  Provin- 
cie vi  concorrevano  in  gran  numero . 
Oltre  di  che  pare  ,  che  ne  pretenda 
per  quello  la  prima  iilitazioìe  nell'  ali- 
no 1576.  divario  in  vero  troppo  notabi- 
le da  ciò  che  gli  altri  ne  raccontano. 
Dalle  Porte  di  Francia  vorrebbero 
alcuni  ,  che  T  Italia  prendellè  ì  ufo  de* 
calelfi  pjbblici  ,  come  faol  fare  della 
moda  delle  gale  ,  e  degr  abiti  .♦  im- 
perciocché nell'  anno  1571.  Carlo  IX. 
illituì  quelli  primieramente  per  andare 
da  Parigi  ad  Orleans  ,  e  poi  vennero 
ordinati  per  comodità  d'  ognuno  quali 
in  tutte  le  Città  della  Francia .  Ma 
quella  volta  non  pare  ,  che  fi  polTa 
concedere  un  tanto  onore  alla  Nazione 
Francefe  .  Anzi  Bergiero,  che  pure  eiren- 
do  di  Sciampagna  difendere  dovrebbe 
la  patria  ,  egli  afferma  nondimeno  ,  che 
li  Principi  Italiani  gli  avevano  già  fta- 
biliti  per  le  Città  principali  del  loro 
Srato  ,   valendofene    appunto  ,    quando 

l' an^    •' 

s  L,  cit. 
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r  andavano  a  vifitafe  :  onde  poi  a  loro 

imitazione  vennero  introdotti    da*  Fran- 
celi .   Lo  che  s'  accorda  con  quello ,  che 
racconta  la  Cronica  d'  Agoftino  Lapini, 
che    li    conferva   manofcritta   apprelib  il 
Sig.  Domenico  Manni  ,   a   cui  tanto  de- 
ve  la   lingua   Tofcana  ,  e   la    Storia    di 
quella    Città  :    poiché    in    ella   leggonli 
quelle    ^^roÌQ  :    Ne/l\  anno    1534.  comhu 
cìarono  a  ufare  i   cocchi   (  s"  intendono  i 
Calejfi  fecondo  il  cofiume  di  quei  tempi  ) 
in   Firenze  y    che  prima''  non  fé    n'  erci 
mai  vifti:  li  fer no  venire  di  fuora  fat* 
to  Le  Marchesane  di  Majfa  ,   che  ftava- 
710  nel  Palazzo  de'  Pazzi .  Óltre  di  che 
il    calelTe    mede  lìmo  ,   che  fu   chiamato 
da*  Franceli    Siege   roulante  ,    e    dicefi 
pure   da  eflì  ritrovato  ,  Fiorniceto    Ca* 
rini   da    quel  marmo    antico  ,    che    fi  è 
già    riferito  ,    s'  induce  a    credere  ,  che 
egli  non   fia  invenzion  Francefe .  A  cui 
voglio  aggiugnere.  Pirro   Ligorio  d)  ,   il 
quale  fcrill'e,  che  il  Cocchio  quadriroto  dal- 
l' Ungheria    nelP  Italia    fu    portato    dal 
Sig.  Cardinale  Ippolito  di  Ferrara  eh'  è 
quelli  sì  celebrato  dal  gran  Poeta  Ario- 
ito  nel   fuo  incomparabil  Furiofo  (i) . 
-iu.  Nel 

I   L.  cit -cap  9.  a  Canto  40.  ftanin  86, 
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Nel  rimanente  le  Pofte  d*  Italia  ebbe* 
to  da  principio  i  corrieri  y  che  cavallari 
fi  chiamavano  ,  perchè  portando  le  lette- 
re da  una  Città  all'altra  correvano  a  ca- 
vallo; e  li  ha  poi  iktI  celebre  Vocabola- 
rio della  Crufca,    che  cavallaro  fu  det- 
to anche  il   corriere.  Di  quelli  fotto  no- 
ine  di  pubblici  tabellari  fé  ne  trova  fat- 
ta menzione  nell'Epiftole  latnie  del  Filel- 
fo,   e  fpecialmente  nell'  Epiftola  19.  del 
libro  quinto,  la  quale  è  Icritta  da  Mila- 
no a  Bernardo  Giufliniano    Tanno  1447» 
Col  nome  poi  di  cavallari  {i  legge  in  più 
lettere   di  Meiler  Otto  Niccolini  da  Ro- 
ma indirizzate  alla  Signoria  di  Firenze  in 
quel  tempo ,  che  vi  lì  trovava  in  qualità 
d'  Ambafciatore  al  Papa  per  diverfì  af- 
fari della  fua   Repubblica  :  le    quali  let- 
tere fi  confervano  manofcritte  nelT  Archi- 
vio  de*  Signori  Marcheii  Niccolini ,  e  fo- 
no  originali  del  medefimo  Autore.  La 
prima  è  data   di  Roma  il  dì  7.  Febbrajo 
dell'anno  1453.  a  nome  di  Bernardo  Giu- 
gni,  di  Giannotto  Pitti  ,  e  di  Otto  Nic- 
colini  Ambafciatori  ,  e  inviata  per  Simo- 
ne cavallaro  ,    il  quale  è    poi   nommato 
nel  principio  d'  un'  altra  Lettera  del  dì 
15?.  Febbrajo  del  medefimo  anno.  In  una 

ferir- 
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fcritta  pute  di  Roma  il  dì  ii.  Febbrajo, 

e  nel  medefinao  anno  in  margine  è  notato 
Aleifio  cavallaro,  iìccome  in  altre  del  dì 
14.  18.  ^u  26.  detto,  del  primo  Marzo, 
e  del  dì  3.  vengono  nominati  Rocco,  Gio- 
vanni ,  A  gnolo ,  Domenico ,  Bartolommeo, 
e  Ugolino  cavallari  :  anzi  due  lettere,  che 
pna  è  del  dì  16.  Marzo,  e  T  altra  del  dì 
Z2.  i  foprad  detti  Ambafciatori  e  (lì  dico- 
no di  mandarle  fer  un   cavallari   delle 
Fofte  del  Duca^  cioè  di  Milano ,  e  una 
del  dì  10.   detto   per  il  Fante  del  PrO" 
caccia.  Quefli  mededmi  cavallari  fi  veg- 
gono nominati    in  una  lettera  originale 
di  Giulio  Vefcovo  Sabinenfe ,  Cardinale 
del   tit.  di  S.  Pietro    ad  Vincula  Peni- 
tenziere Maggior  di  S.  Chiefa  a  Mond- 
gnor  Giovanni  Niccolini  Arcivefcovo  d'A* 
tene:,  del  dì  8.  Dicembre  1487.  la  qùal 
lettera   è   pure    MS.  apprciTo   i  Signori 
Marchefi  Niccolini  ,  e   così  incon^incia* 
E'  venuto  un  Cavalaro  da  Roma ,    e  trO^ 
l*  altre  co  fé  fiamo  amfatt  eC.  Gìh  che 
de'  cavallari    li    ha   da    quelle    lettere, 
vien    poi  confermato   da  un  palTo  chia- 
riiTimo  del  Budeo  ,  che  dimoftra  la  ma- 
niera delle  Porte   d'  Italia  ,    per  quello 
ancora,   ch'era  in   ufo   dopo  il   i5bò* 

tem- 
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tempo    appunto  ,   in    cui   pubblicò   alla 

luce  quello  erudito  Scrittore  le  fue  dot- 
te Annotazioni ,  che  tanto  illuftrarono  i 
Libri  delle  Pandette  .  Egli  adunque  in 
queft'  opera  così  dice  :  Apud  nos  cele^ 
res  Curfores  curfum  publicum  non  vehU 
mlis  ,  fed  eqnis  confi ciunt  ,  qui  prò  ut 
locar ttin  ratio  ,  diverforiorumque  ttilit  , 
fua  habent  curricula  major  a  ,  vel  mino* 
ra  y  eaque  ratione  Manjìones  dijìin- 
ffuuntitr  ;  quos  Pofias  vocamus  ,  ut  in 
Italia  Curjòres  appellantur  (i)  .  Celio 
Rgdigino  ,  che  morì  nell'  anno  1520. 
racconta  le  medefime  cofe  quanto  alle 
P^fte  particolari ,  che  avevano  per  l' Ita- 
lia i  Duchi  di  Milano,  cioè  che  tene- 
vano elfi  i  corrieri  da  elTo  chiamati  Ve- 
re dar  j^  i  quali  elTendo  difpolU  a  certe 
dillanze  confegnàvanlì  1'  uno  air  altro 
le  lettere  fcambievolmente  ,  ,e  di  più 
camminavano  con  gran  velocità  •  "blon 
omittendum  ,  Mediolani  Principem  vere^ 
darios  itent  habuijfe  in  Italia  ,  qui  di- 
fpo^fiti  per  modica  intervalla  celeritate 
incomparabili  alius  ad  alium  litteras  per* 
ferebant  {^)  *  ;>  ?  "  r- '. 

Nel- 

I   Le  paròle  del  Budeo  mo-     ne'  fuoi  tempi  no»  v'  era  1'  ufo 
Arano  la  maniera  delle  Pofte  di     de'  Cale/Ti . 
Francia  j  e  fanno  vedere  >  che        i  L.  eie, 


^     §7 
Nella  Vita  di  Benvenuto  Cellini  è 

nominato  efpreiTamente  il  Procaccio  di 
Roma ,  e  quello  di  Venezia,  e  le  Pofte 
parimente  di  Siena  :  anzi  alla  pag.  190. 
fi.  dice  ,  che  al  Duca  di  Melfi  toccava 
in  Siena  a  dare  i  cavalli ,  e  la  licenza 
di  fervirfene*  Bernardo  Segni  ,  e  Bene- 
detto Varchi  nelle  Storie  loro  le  caval- 
le rammentano  delle  Pofte  di  Firenze  , 
e  di  quefte  ne  danno  la  foprantenden- 
za  ad  Angelo  Marzi  Vefcovo  d'  Aflìfi  ; 
e  poiché  ne  parlano  come  di  cofa  a 
tutti  allora  cognitiflìma  ,  fi  può  con- 
getturare ,  che  qui  fofTero  da  gran  tem-^ 
pò  innanzi  introdotte  ,  come  chiaro  ap- 
parifce  dall'  ufo  de'  cavallari  ^  de'  qua- 
li fi  è  poch'  anzi  ragionato  .  Il  raccon- 
to per  altro ,  che  fanno  V  uno ,  e  1'  al- 
tro di  quefti  accurati  Scrittori  ,  quando' 
fcrivono  ,  che  Lorenzino  AleiTandricfda 
dopo  avere  ammazzato  il  Duca  chiefe 
al  foprantendente  la  comodità  delle 
cavalle  ,  dimoftra  ,  che  in  Firenze  le 
Pofte  erano  rifervate  per  ufo  del  Prin- 
cipe ,  né  fenza  fua  licenza  alcuno  fé  ne 
poteva  valere. 

A  tutto   ciò ,  che  fi  è  detto  quan- 
N  to 
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to  alle  Pofe  deH'  Itali» ,  V  Aumré  del- 
la Storia  Civile  dei  Regno,  a^giugne 
finainaeote  ,  che  Aironi o  Perenottoi  Gwi 
dirkajs.  di  Grajìv^k  inizimi-  il'  primo  ii^q 
r  armo  1580.  negli  Ordinar^  d' Julia  \è 
Sralfette ,  le  quali  pd  nel  L597.  farono 
flabilite.ip  Siviglia,  e  par  xatta  h  Spi^» 
gna  ,,0   31   o-oi  oìioi^  oihci  idDitV  cTiab 

Netla  'Germania'  Eu  f l  ^  Goìit»  d^ 
TaflTis  il  primo  a  ftabiiirvi  le  ^Ptyft^ 
a  fue  rpafe  ,  onde  in  ricoanpcnfa  l' Ini* 
perarore  Mittias  nel  1616.  li  aliede:  iil^ 
feudo  la  carica  di  General  delle:  Pofte 
per  lui,  e  per  li  fuoi  SucrelTori  .  Lq 
racconta  Luigi  Homigk  nel  fuo  no^ 
bU  trattato  De  jure  Pofiarum , 

Ma  che  diremo  finalmente  delle 
Pofte ,  che  hanno  i  Turchi  ftabilite  per 
la  vafta  loro  Monarchia  ?  La  maniera, 
che  adoprano  coftoro  ,  ella  è  defcritta 
da  Galcondila  nella  fui  Storia  d) ,  e 
in  ciò  conùile  ,  che  non  tengono  efli 
alle  Polle  i  cavalli  ,  ma  uomini  fola- 
mente  a ffu efatti  a  correre  ,  che  Zaujl 
fon  chiamati,  e  dalla  Stazione  feaipre 
partono  a  piede  .  Viene .  però  ad  Cili 
♦ii  ufi  -3  fOu  OJ/J3  ^ac- 

1  Ltl.  e.  Vf 
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accordato  quello  privilegio ,  o  più  toflo 

il  da  loro   queft'  arbitrio  ,  che  trovando 
nei   cammino    viandanti    a    cavallo ,   di 
qtmhinque    condizione    quelli  fieno  ,   K 
faiHTO    fcendere    tortamente  ;    e    perchè 
rrattafi   T  affare  del    gran    Signore  ,   ni- 
uno  ardifce   di   difubbidire  .   Quelli   in 
tanto   montano  a  cavallo  ,   e  con  forza 
incalzandolo  corrono  fempre  velocifsimi 
fino    a   che  nuovi   paflcggieri    incontran- 
do  con  quefti  pure   praticano  il  mede- 
fimo  rigore  ;  poiché  ad  efsi  lafciando  i 
cavalli ,     che    avevano    corfo  ,    per    fé 
prendono    i  più  frefchi  ,    e  cow   feguir 
tano  a  fpefe  altrui  il  lor  cammino  fino 
al   luogo    deftinato  .    La  maniera  ,  che 
adoprano  coftoro    di    camminare    a  pie- 
de ,   in^  parte   è  confermata  dall'  Hor- 
nigk  nel  libro  ,  die  il  è   citato  ,   dove 
quattro    forte    delle    Pofk    afsegiaando , 
a    cavallo    cioè  ,   in    barca ,  in    carret-» 
ta,   e   a   piede,   di  quefl*  ultima  Tufo 
n'  afferma  in  Italia  ,  in  Turchia^  e  nel 
Perù .  . 

Ma  oltre  a  queila  forma  di  Porte 
cosi  malagevole  ai  viandanti  ,  ci  articu- 
rano   i  viaggiatori ,  che  per  recar  nuo- 

N  2  ve 
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ve  in  qualche  luog^  fi  fervono  eill  del- 
le colombe  ,  alle  quali  atraccaao  nel 
collo  ,  o  ne  piedi  ,  o  fotto  V  ale  un 
viglietto  avvolto  Ibrtil  mente,  e  .iaceraifo 
per  di  fuori  a  cagione  delle  piogge  | 
o  d'altre  acque,  che  potrebbero  bagnar- 
lo i  nel  qjatói/ila  fcricto  brevemente 
q  lello  ,  che  occorre  >.  11  collame  in  ve- 
ro è  antichillìmo ,  e  di  elfo  he  parlò 
Plinio  (i)  ,  Eliauc»  (*)  y  e  Frontiao  (3)  ; 
Anzi  a  qaefto  alludeii  in  quella  piacevo- 
lifsima  Ode  nona  d'  Anacreonte  ,  dove 
il  Poeta  così  ^  dice  alla  Goliiinba  >  clie 
a  Batillo   ha   mandata:  ;if  7   i    v/'''h:iri<i 

Epxo'iJt.tvi    TTs^eta  .,     ,  .    , 

rfffì       ifs       '    ■    .>fìiuj  ;l    hi 

ilo^ev  Tofìev  TSTxirxf  U 

Deb  Colomba  vaga^  è^  beÙ^.      ^^ 
Ver  fa  dove  /pieghi  l\.à(i  ?  .^   '  ' 

Per  lo  che  non  è  da  maravigliarfi  ,  fé 
oggi  ancora  confervali  ^  un  tal'  ufo  ap- 
preso i  Tirii ,  i  Tripolitani  ,  alla  Mec- 
ca,  a  Coftantinopoli ,  in  Aleppo,  e  nel 
Cairo  .  Anzi  Pietro  della  Valle  (4)  ci 
Q'ioSì  ili  Gwióì  jjil  af- 


I  Lib    IO.  Cip.  37*  .    3  Lib.  j.  cap.  ij. 

z   Hift.    Animai,  lib.    6.        4  Letecra  i  z,  dal  Cairo  » 
cap.  ?, 
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alficura  ,    che    colà   tengono    per  tutto 
Colonibaje  apporta  ,   con  uomini    depu- 
tati ,    che   ne    hanno    la    cura .  Sono  i 
xnafchi,e  le  femmine  accoppiati  da  gran 
tempo:   di  tanto   in  tanto   fi    feparano , 
e  ritenendofi  le  femmine  nelle  Colombaje 
il  mandano  i   mafchi  dentro  alle  gabbie 
in  diverfe  Città  ,  dalle  quali  fi  poilono 
ricevere    gli  avvifi  ,  e   in  quelle  confer- 
vanfi   con   gran  premura  .    Quando  poi 
occorre  avvifare,  fi  fpedifcono  quei  Co- 
lombi  fcompagnati  ,  e  velocifTimamente 
fanno   appunto    colà  ritorno  ,    dove   la 
dolce  compagnia  li  richiama.   Ma  io  in 
tanto   fono  al  fine    della   mia    DilTerta- 
zione ,  né  più  ora  voglio  trattenervi  ful- 
la    notizia   delle    Pofte  d*  altri  popoli, 
lafciando    di   buon'  animo    agi'  altri  il 
campo  d'  aggiugnere  a  quelle   mie    di 
niun    conto    le     fagge    loro    rifleflìoni . 
Così   pofia  io  i    di   quanto    ho    detto  , 
averne   dato   contezza  eguale  all'  impe- 
gno intraprefo  ,  e  alla^  voftra  efpettazio- 
ne  ,   che  troppo   mi    è   forfè    accaduto 
d'  intertenere  col  mio  lungo   ragionare. 
Ma  fé  tanto  non  mi  fu  dato ,  e  fé  mol- 
ti che   dotti    fono  ,  e  di  profondo  in- 
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fcndimcnfo  provveduti  ,  lunga  ftagione 
avanti  erano  abbailanza  informati  di 
tiiao  r  argomento  ,  godrò  almeno 
d'  averne  data  qualche  imperfetta  no- 
tizia a  Voi ,  che  per  la  bontà ,  e  cor-i 
tesia  voflra  avete  ancora  le  cofe  pic- 
ciole  in  gradimento» 


Il      FINE. 
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